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PROEMIO. 



Annunzio semplicemente alcune proposizioni che ver- 
ranno più largamente dichiarale nel corso di queslo scrino. 

Un ordine è un Tallo, i cui elementi son fra di loro 
in rapporto per tendere a un unico fine- — Il fatto sup- 
pone l'idea, e un fine suppone un principio. Dunque un 
ordine deve avere 1' esistenza- ne' fatti, la preesislenza.nelle 
idee e l'essenza ne' principj. Perpetui e iminulahili, i prin- 
cipi sono la prima ragione dei rapporti, e so!i possono co- 
municare i loro caratteri agli elementi dell'ordine. 

Noi cerchiamo l'ordine della politica emancipazione. Co- 
me principio, esso dev'essere nell'eternità; come idea, appun- 
to perchè lo cerchiamo, deve già esistere nell'umanità; come 
fallo, deve costituirsi nella società, e comporne l'economia. 

Nella politica speculativa questa trìplice coesistenza 
dell'ordine non s'ignora del tutto; ma, quasi sia un vano 
lusso di dottrina il saperlo, nella politica pratica non so ne 
tien conto gran fatto; non si pensa a principj, e l'ordine 
si pretende a dirittura dallo forza. 
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Prima di darci alla invesligazioo de principi, indaghiamo 
qua] valore per l'oidio politico possa aver questa pratica. 

In genere la pretensione di oiiener l'ordine dalla forza 
non è ingiusta; la forza è il mezzo, l'organo, lo strumento, 
che dir si voglia, dell' azion deile idee. Ma io ispecic qual'è 
la forza che noi dimandiamo? 

Di forze politiche noi non conosciamo più specie. Ri- 
chiediamo l'unica forza pubblica che finora sì possedette: 
la forza del numero. 

In un regime di polìtica lulela le moltitudini, ossequienti 
all'autorità, col loro numero sono infatti la forza dell'ordine 
pubblico. In età pupillare esse la formano senza saperlo, 
e io pari tempo senza saperlo la subiscono, e col subirla 
garantiscono una comune azion regolare che esse non co- 
noscono. Per tal modo compongono un ordine superiore alle 
idee popolari della loro età. 

Ma a quella primitiva età pupillare succedette l'età 
della ragione ne' popoli. I mezzi dell'assoluta tutela possono 
più convenire alla libera emancipazione ? 

Nello emanciparsi ogni uomo del popolo ha acquistato 
in faccia a'auoi simili una personalità che dianzi non av- 
vertiva, e con essa una personale volontà politica. — 
Mediante la volontà gli uomini possono casi costituirsi in 
un ordine? 

Seguitiamo la nostra disamina. 

La volontà si determina col giudizio, e il giudizio si 
pronunzia sopra la cognizione. 
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la un popolo emancipalo gl'individui dell' universale 
posseggono essi la cognizione dell' ordin polìtico? 

Taciam per ora che la cognizione politica suppone 
l'or dia politico, siccome il fine suppone it mezzo, siccome 
l'opera suppone l' instrumento. Qui limitiamoci a riflettere 
che per quanto sia vero che una simile cognizione nel re- 
gime della tutela era nell'antica ragione dei pochi tutori e 
formava la loro autorità; e per quanto parimente sia vero 
che quella ragione si è venuta diffondendo nella intera 
popolazione, b vero del pari cbe nel numero, nelle molti- 
tudini nÈ si è ancor diffusa interamente, ab si è distribuita 
individualmente in parti eguali. La sapienza politica seguita sd 
essere relativamente di pochi, benché questi possan trovarsi 
fra le moltitudini. Il gran numero può considerarsi limitato 
nella sua cognizione a due caratteristiche idee: quella della 
sua forza, e quella della sua liberta. Da questo dualismo 
sorge il sentimento della personalità e la causa efficiente 
della volontà. Ma la personalità è individuale e la volontà 
è l'unica facoltà assoluta dell' uomo. Laonde fra questi limili 
ogni uomo deve trovare in se slesso un potentissimo elemen- 
to d'individualismo assoluto, il quale, estesa a tutti, può 
generare un'assoluta anarchia; ma un ordine, una socialità 
non mai. 

Ecco la pretesa potestà costitutiva dell'umana volontà 
sostituita che sia ai principi superiormente preordinati. È 
la forza dei caos! 

Vedetela infatti al lavoro. Da quasi un secolo il raon- 
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do si dissolve. Con questa forza esso si 6 invisceralo un 
guasto che lo divora. Fu la Polonia la prima a dare il 
segnale della profonda perturbazione. Non guari dopo seguì 
la Francia, che col suo intimo sconvolgimento si rovesciò 
sopra le nazioni finitime. Poi l'infezione infierì fra lutti i 
popoli della civiltà occidentale. L'Europa, in preda o a 
turbolenze, o ad ansietà incessanti, mai più no:, trovò 
quiete. 

Ma la civiltà occidpntale non e confinala in Europa. 
Traversò l'Atlantico, e cuopre le Americhe; ed ivi è d ve 
la forza della volontà de' popoli appare in tutto il suo or- 
rido tripudio. Oltre il colossale e interminabile macello 
degli Stali del nord, dodici o quindici repubbliche nel sud, 
cotanto variabili che neppure bì lascian contare, da lungo 
tempo si trucidano senza posa e Fra di loro scambievolmente 
e ciascuna in famiglia. E notisi bene che colà non sono ne 
dinastie da detronizzare, nè oligarchie da spodestare, nè 
dominazioni straniere da cacciare, nè verun altra delle cause 
che soglion dare impulso o preteso alle conlese europee. 
Son soli que' popoli; son signori di se stessi; non hanno 
per legge che la loro volontà, e si straziano, par quasi, per 
rabbia tutta fraterna. La loro volontà li tien separali in due 
fazioni ostili; in una fazion dominante e in una fazion mi- 
litante, le quali ad ogni cambiar di luna si ricambian le 
veci a furor di massacri. 

E in faccia a un mostro (he non muore mai, e cho 
in men d'un sceol di vita e giunto ad abbrancare e a 
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sconfondere con (anta violenza i due emisferi, ancor sì con- 
fida non solo di damarlo e di mansuefarlo, ma di educarlo 
eziandio, di trasfigurarlo e d' infondergli perfino il senno dei 
savj e l' alta prudenza de' legislatori ! 

Se non che, — mi soffermo, — questo mostro obi 
e? — Quasi io l'aveva dimenticalo; e un sacro ribrezzo 
mi prende nel sovvenirmene. — È la figlia di Dio! È l'uma- 
nità! — E che mai chiede adunque l'umanità nell'ira 
dell'assoluto suo volere? — Chiede il compimento della 
più grande promessa di Dio; chiede la propria emanci- 
pazione. 

Qui per fermo sono orrendi misterj. li reclamo è san- 
to; i mezzi aono empj. In questo universa! conflitto la 
grand' opera dell'emancipazione e impossibile, quanto è im- 
possibile che il male e l'iniquità generino il giusto e il bene. 

Noi possediamo l' emancipazione nella nostra ragion 
polìtica; nella nostra social comunanza ce la dispergiamo. 
II nostro diritto ce la crea ; la nostra forza ce la distrug- 
ge. — 11 tremendo mistero sarebbe mai che fosse rotto 
il rappoito naturale e necessario fra i due fattori d'ogni 
ordine umano, fra il diritto e la forza? — Oh! allora sa- 
rebbe infranta la legge fondamentale, la condizione essen- 
ziale d'ogni civile società. 

Non giova dissimularselo. Il male è oltre ogni credere 
più profondo di quanto uom sulla terra se lo sia finor figu- 
rato; il male non b niente meno ohe questo: l'infrazione 
appunto di quel rapporto tra forza c diritto, che solo costi- 



luiace fra gli uomini la condizione indispensabile alla loro 
polìtica comunione! 

Questo stato eslege di abbandono e di decomposizione 
è l'eccesso del male; e, giunto a questo stremo di esor- 
bitanze, per gran ventura il male sviscera se stesso e manca ; 
e allora il campo è aperto, e trae innanzi il bene : un 
bene maraviglioso quanto mostruoso fu il male. Esistono 
spirili vasti che abbastanza comprendono l' umanità da pre- 
sentire le sue supreme palingenesie. Costoro invero di so- 
verchio i loro misteriosi presentimenti sogliono tramestare 
cogli avvenimenti e co' protagonisti del tempo; e mal ciò 
grado non rade volte li diffondono presso intere nazioni. 

È voce in Inghilterra, scesa dai ceti più cuìti, che 
una immensurabile rivoluzione sia per rompere in Europa 
e spandersi su tutta la faccia dell'orbe. La mente di que- 
sto novissimo nou è della terra, ma il sire della Francia 
ne sarà il duce; e questa voce non è da lui ignorala. Nei 
sussulti delle convulsioni del mondo spariranno la cattolica 
chiesa e l'impero ottomano. Verrà tracciata una nuova map- 
pa dell'Europa, e la Francia vi terrà olirà possente, ma bre- 
vissima signoria. Principali decaduti e istituzioni vetuste 
crolleranno per sempre. Comparirà allora una rinnovazione 
universale; e gli uomini, in una prosperazioo senza esem- 
pio, riposeranno all'ombra d'un cristianesimo pieno di vi- 
ta e di verità (*). 

('] V. nel Journal de Genève M m luglio i8(U unn leflers di Lon- 
dra del li della stesso mese. 
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In questa apocalissi, mal compresa da coloro Blessi 
che ne sono invasi, quante son le parole, forse son tante le 
verità di regione; ma, come accade in ogni profezia, son 
farse altrettanti gli errori di applicazioni;. N6 qui noi là 
citiamo per un argomento. È un presentimento de'giusli, 
i quali, atterriti dalla perversione delle cose umane, cer- 
cano a teotane un qualche rifugio nelle divine preordina- 
zioni che ancor non conoscono. 

Noi, man mano che le conosceremo, vedremo al loro 
infallibil lume questi presagi distrigarsi da quanto hanno di 
mistico c di tremendo; e vedremo quelle vaghe e inde- 
finite immagini di rinnovazione e di prospezione univer- 
sale divenire idee positive, reali, immancabili di tale rinno- 
vazione, di tale prospe razione, di tale e non altra pacificazio- 
ne, libertà, vita novella e inalterabile. 

Prima però avremo a riconoscere la nostra decadenza 
e a denunziare un' antica colpa che noi espiamo, condannati 
a vivere privi di quegli ordini politici, fuori dei quali trovar 
più requie è impossibile. 

E queste medesime considerazioni e scoperte per noi 
non saranno più lanlo funeste da lasciarci senza conforto: 
imperocché a riconoscere la violazion della legge si afferma 
la legge; e ad analizzare ne' suoi elementi la legge affermala, 
può ricom porsene il rapporto, ricuperarsi la condizione, e 
l'uomo può ricondursi sotto i salutari auspicii della legga 
stessa. 

Questo pertanto è il compito della nostra errae- 

a 
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neulica. Entriamo nella ricerca dell'avvenire. Finora le 
nostre considerazioni sul presente han trovato in sè stesse 
le proprie prove di fatto: queste prove siam noi medesimi 
colle nostre embascie, colle nostre disperanze. L'avvenire non 
può avere oltre prove che di ragione, e lo esporlo forma 
la dimostrazione di tutto questo, scritta Qui adunque fini- 
sce il proemio. Soggiungerò soltanto che, seguendo il con- 
tinuo ragionamento di queste pagine, il grave pensatore 
incontrerà finalmente la verità dell'avvenire. La troverà 
preparata in tre slati: come preordinazione, in Dio; come 
aspirazione, nell'umanità; e come strumento di costituzione, 
nella natura delle cose; e in ogni stalo ei rinverrà que- 
sta legge delle leggi sempre eguale a se slessa, sempre 
co' medesimi rapporti, sempre cogl' identici caratteri. Egli 
pertanto giungerà a posseder l'avvenire in una dimostra- 
zione tre volte evidente: evidente per principj divini; evi- 
dente per logica umana; evidente per fallo organico. Nei 
regni dell'eterna luce potrebbe viversi di certezza maggiore? 



CAPITOLO r. 



IL SIMPLEMMA 



ARTÌCOLO 1. 



La verità tutta intera della politica emancipazione ideale 
e formale si comprenda nel Simplemma qui sotto esposto- 
Esso è la legge essenziale, primigenia per l'azion comune 
di questo grado superiore dell'umana perfettibilità; e I' uomo 
originariamente in esso non ha parte alcuna. Tutto e di Dio; 
e l'ordine de' popoli emancipali, quale è traccialo nell'eter- 
nità e ricopiato nella seguente figura, resterà tale in sem- 
piterno. 



COGNIZIONE ASSOLUTA 
I 

COGNIZIONE DETERMINATA 

Universale nella società 
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ARTICOLO 11. 

Raccogliamoci e osiamo ili apporre le nostre dichiaia- 
zicni n questi sacra figura. 

Sono sette suslanlivi semplici , ignudi , come si sogliono 
vedor notali in un lessico: COGNIZIONE. Dotehb, Dìmtto ; 
EMANCIPAZIONE. Proprietà', Foni.»; AULETI1A. Eppure 
sono congiunti fra di loro in una si intima parentela, clic 
non solamente sarebbe prova perduta lenlare di sopprimerne 
Dicono, ma tornerebbe perfino indarno rimuoverlo dal suo 
posto genealogico, ed assegnargli nella stessa famiglia un 
posto dj verso, Ognuno eseguisce un'azion d.ITcrcoLe, ma tulli 
lavorano a un ! opera sola. Sonp consussistenti, vivono di una 
vita comune e insieme compongono un ordino mirabile e 
inalterabile. Isolalo, ognuno è scolorilo e inerte, ma coordi- 
nalo, riceve lume da tulli, e a lutti gli altri Io riflette, e 
questo lume settemplice 6 il sole di un nuovo mondo. 

Y" h in ogni ordinamento dì popoli, ma specialmente 
dcbb'essere nella costituzione de' popoli emancipali, qualche 
gran cosa di sacro che preordina idea e fatto, ragione a 
natura. V'è una verità sostanziale, augustissima che in se 
tutto l'ordine ideo-plaslico immedesima, o che sta infusa 
nell'uomo per formare con quest'ordine la sua libertà eia 
sua grandezza. È la verità rappresentala nel Simplemma : 
essai; tutu purezza; e la semplicità slessa di questa sinossi esclu- 
de la possibilità dell'errore. D'un immenso sistema essa 
Don espone che i termini elementari, e invece di sillogiz- 
zarli e di vestirli di ragiona metili, li mostra inclusi l'uno 
nell'altro, e !'un dall' altro emersi. Il solìsma non vi trova 
ripostiglio. Per la quale originaria semplicità 1' errore fonda- 
mentale non rinverrà piti ove nascondersi neppure nel ragio- 
nare che noi faremo per la sue dilucidazioni. 

Veniamo più al concreto. — Sono sette potenze ohe 
s'immedesimano quali idealmente come moventi, quali tisi- 
camente come strumenti nelle opere dell'uomo, e, compiendo 
agli alti della sua perfettibilità, lo fanno quello che deve 
essere, gì' imprimono il carattere morale. E se l'umapilà fu 
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della un uomo che vive sempre e sempre impara, san que- 
ste potenze che la costituiscono in un'opera di continuo 
perfezione mento. 

La Cognizione può essere o assoluta in sè o determi- 
nala nell'uomo. Questa non e divisione; e distinzione. La 
luce, sia in mezzo ai cieli, sia dentro al prisma, h sempre 
quella. — La Cognizione, aia assoluta, sia determinala, è il 
principine il fìr,e delle allre sei potenze. — Riguardala sotto di- 
versi aspetti, la Cognizione assoluta può parimente chiamar- 
si Idea elerna. Ragion pura, Verità, Perfezione, Essere, lai- 
che, inclinando il capo, si può venerare col nome di Dio. 
Similmente la Cognizione determinata può anch'essa appel- 
larsi umanamrmle idea, ragione, sapienza, inlellello, verilà, 
anima, eco. Ogni qual volta l'una anziché l'altra di que- 
ste denominazioni, lungi dal nuocere, sia per giovare alla 
chiarezza del nostro discorso, noi non mancheremo di pre- 
valercene alternamente. 

Dalla Cognizione scende nell'uomo il Dovere di comuni- 
carla e quello di conformarvi la sua azione. 

Dal Dovere nasce per l'uomo il Diritto ai mezzi di 
adempierlo. 

Parallela alla linea di questa sua genesi ideale o essen- 
ziale cerne piaccia chiamarla, la Cognizione un'altra ne ri- 
figlia di genesi economica o formale. 

Dalla Cognizione infatti, applicata alla nalura plastica, 
proviene !a Proprietà, che è la dominazione dell' uomo sulla 
materia. 

Dalla Proprietà deriva la Forza, virtù della materia, colla 
quale la natura e l'arie investono il proprietario. 

In questa seconda lineo pertanto la Proprietà e la Forza 
offrono all'uomo gli strumenti, gli organi, i mezzi insomma 
onde esercitare il Diritto e compiere il Dovere della linea 
prima. 

Ognuna di queste due parallele porla a fianco il nome 
d'una potenza che in sè snla ne epiloga i due termini, e 
che suppone anch'essa la Cognizione corno suo principio. 

L' Emancipazione è una sintesi ideale del Dovere e del 
Diritto, derivati dalla Cognizione politica. 

VÀuIetra, portento dell'arte, i! quale sta per aprire il 
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cielo all'uomo, onde rinnovargli la terra, V Àuldra b una 
sintesi formale o reale della Proprietà e della l'orza prove- 
gnenti dalla medesima Cognizione. 

L'Auletra (*) richiede per se sola una dichiarazione di- 
stintamente ragionala. L'esporremo alquanto più oltre. Si 
disponga intanto il pensatore a scuoprirc in essa un impen- 
sato prodigio di divina preordinazione, a riconoscervi l'unico, 
ma mirabile, strumento dell'avvenire, l'elemento pratico per 
la costituzione dell' emancipazion de' popoli. 



ARTÌCOLO MI, 

Tutti i termini delle due parallele del Simplcmma hanno 
a riguardarsi come trasformazioni della cognizione determi- 
nata, o come conseguenze della sua determinazione. Togliete 
infatti questa cognizione, non v'è più ne dovere nè diritto 
ne proprietà nè forza; tulio è caos. Detcrminate negli uo- 
mini la cognizione, ne nascono quelle potenze, 1' una chiama 
l'altro, e tutto e vita. 

Le due linee poi del Simplcmma colla cognizione de- 
terminala a loro stipite comune, rappresentano la formazione 
del rapporto tra l'idea e il fallo; in guisa che, quando 
l'idea è il diritto e il fallo è la sua forza, il loro rapporto, 
(se ne tenga memoria) è la legge costitutiva degli ordini 
politici. 

L'ordine pertanto che abbiam cominciato a svolgere 
dal Simplcmma elernalmenle prestabilito, è quella verilà 
operativa che accennammo in fronte a questo nostro sludio, 
e che ci promette finalmente la lanto sospirala libertà. 
Verità sì preziosa non è nei soli principii, non e nella sola 
linea dell'idea, non k nella sola linea del fatto; b nella 
unione, e nella filiazione di queste tre categorie. Che se que- 
sta triade armonica nell'uomo non e determinala che rela- 
tiva al suo presente, e se pel suo avvenire è soltanto in 

(') Dell' Anidra, nella sua polii ics appi i olii ono, imita di proposito il 

!'--ria ivii;run. ,]e]li I . .-. m, rii.ì .■.Irimpiih \n l";ir a. uni IlìJS, i: ih- 
Nirliirm ih versi Iniiil ujmsrHi Imi ri'i r:Mi. I.i'asr'ii j.nl <ivi-U> r. min il liiì;»l ■ 
rUi Vuiahnl.iih. I!;i:; a rn> ; (icf i--rnr' n in h J i lo I Ì i > nirnpil.ili) :!iil nmlc A Hill - 
tielli e pubblicalo in Parigi dal Tructiy circa venli anni or sono. 
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Dio assoluta, Dio rivela fino i suoi pensieri di ordini venturi 
nei presentimenti dell'umanità. I presentimenti de' sa vii, che 
di sovente sono una cognizione senza parola, sono non per- 
tanto le prime espressioni di quella idea Essoluta che, come 
principio, b occulta nell'uomo, e che in quei sensi incomin- 
cia a manifestarsi per divenir, come fine, idea determinala, 
la quii! poscia in un perpetuo circolo di azione ideale di- 
venta anch'essa principio di nuovi perfezionamenti. 

Nel dimostrare ciie la Cognizione politica conferisce al 
cittadino un diritto, affincliù adempia a un dovere verso il 
consorzio comune, sìam già venuti a stabilire che quella 
Cognizione gli assegno una parie attiva, un intervento nella 
cosa pubblica. Questo fu il fallo costante dacché esiste ci- 
vile società: chi la conobbe v'intervenne attivamente e 
la resse. 

Ma l'emancipazione è quel tal periodo dì civile perfe- 
zionamento, in cui ogni cittadino o almeno ogni membro at- 
tivo di ciascuna famiglia è arrivalo a possedere a qualche 
grado la Cognizione politica; e ]' universalità di questo Co- 
gnizione che determina l'universalità del politico intervento, 
è condizione, idealo tutta nuova, ed incomincia essa a ri- 
chiedere in correlazione un fatto reale con un carattere tutto 
nuovo. 

E in realtà v' è a quest'oggetto un concedo fra la ra- 
gione umana e la natura fisica con tanta sapienza preparato, 
che ben è degno d' un' ammirazion maggiore di quella che 
finora ha riscosso. Ogni volta che l' umanità, per la per- 
fettibilità della ragione, acquista un nuovo diritto, scopre 
eziandio nella natura gli elementi di un nuovo fatto inviato- 
le a garantirgliene la libera azione. Noi ci riconosceremo 
nello stringente bisogno di provocare coll'arLe la potente 
collaborazione della natura nel nuovo fatto che ci occorre; 
e vi riusciremo; ma è inlrapresa in cui l' intelletto, per 
combattere la pratica di lutto il passato, ha bisogno di co- 
roggio; e noi fra breve cercheremo d' infonderglielo col pro- 
porgli nel corso delle nostre non side razioni nei esempio me- 
morando, cospicuo, che ci ba preceduto nella remotissima 
antichità, che poscia continuò sempre ad agire, e che non 
cesserà mai più di costituire la nostra maniera di esistere. 
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Tenendoci intanto al Simplernma dell' emancipazione, os- 
serveremo corti' es30, non meno che nella eternità e nella 
natura, sia già preordinato negli umani presentimenti. Non 
v'ha senza dubbio uomo, capace d'interrogare attentamente 
se slesso, c!ie non possa sentire in fi mìo al suo animo l'affer- 
mazione delle tre qualificazioni elio logorisi applicate egual- 
mente ad ognuno dei termini delle due parallele, e che ne 
formano la concordanza. Prendiamole n considerar succin- 
tamente ad una ad una. In questo metodo i retti presenti- 
menti, dal loro alalo di generalità incerta e indefinita, co- 
minceranno ad elevarsi ad argomentazioni di sistemi pratici 
e positivi. 

ARTICOLO IV. 

Tocca l'umanità necessariamente all'epoca della sua 
emancipazione, allorché la Cognizione politica c falla univer- 
sale nei membri attivi di tutte le famiglie che compongono 
lo Stalo; e quantunque questa Cognizione sia riparlila fra 
gl'individui in gradi svarialissimi che la rendono praporzio- 
naie alle loro disugualissirne facoltà e contingenze personali, pure, 
com'è cognizione che ha per obbielto il ben comune, così 
ne' pubblici provvedimenti dchbe avere una potestà sovrana, e ih 
bÈ stessa è predominante. Sia questo di passaggio un cenno dei tre 
aggiunti che accompagnano la politica Cognizione determinala. 

Lo Cognizione politica poi, che ha seco connaturate queste tre 
condizioni, le comunica essenzialmente a tulle le potenze che 
emanan da essa. Laonde neffa soeiefà il Dovere d'intervento poli- 
tico è divenuto universale; universale ne È diventilo il Diritto, e la 
Proprietà è falla universale. Per conseguenza, wm'uersaiedeve far- 
si la pubblica Forza, deve cioè essere non solamente subita, ma 
anche formata; e non solo formata, ma inoltre posseduta in 
proprietà da lutto le famiglie senza eccezione, se non da 
tulli i cittadini. Perciocché la forza nell'emancipazione, se 
per una parie deve sottoporre ogni cittadino per l'adempi- 
mento del suo dovere a una responsabilità a favore della ci 
vii comunanza, per l'altra deve ad ogni cittadino offerire una 
garanzia per l'esercizio del suo diritto. Ora senza il perso- 



Digitizcdb/ Google 



_ 17 - 

pale possesso non sarebbe la forza dui proprio difillo per- 
sonale; sarebbe la forza, come in seguilo chiarirei!» meglio, 
di chiunque altro la possedesse o la dominasse. 

Affinchè la spiegazione dei Simplemma riceva miglior 
luce, qui ci fa d'uopo passare al terzo carattere, lasciando 
per ultimo il secondo, che per la sua gravità e novità ri- 
chiede riflession più distinta. 

11 terzo carattere edunque delle potenze dell'emancipazione 
pel politico intervenlo si è che in sè sfesse sono predomi- 
nanti. — Invero la condizione del predominio ebbe ad essere 
il carattere di qualunque reggimento più antico, benché non 
universale. Predominio politico equivale a sovranità : e se la 
cognizione politica, ristretta come si fosse a poche persone, 
presiedette a tulle le cognizioni ed azioni de' suoi tempi, e 
tulle le diresse e di tulle si giovò, tutte per fermo ebbe a 
dominarle. Indi consegue che predominanti nella linea ideale 
vollero essere anche in antico il Dovere e ìi Diritto, e nella 
linea economica predominanti la Proprietà e la Forza. 

Ma il termine di dominante imporla seco quello di do- 
minalo; e nell'emancipazione l' universali^ del diritto poli- 
tico sembra escluderò siffatta distinzione. Tal paradosso ò 
destinalo a divenire una gran verità di fallo pratico; e noi 
scriviamo precisamente per ispiegarlo, giacché sotlo le sue 
apparenze di contraddizione si nasconde il segrelo dell'ordine 
di cui siamo in cerca. Fin da ora però, senza tema di er- 
rare, stabiliamo che anche nelle potenze consiiiulisedeH'eman- 
cipazione la condizione della loro universalità non può scom- 
pagnarsi da quella del loro predominio. Privo d'un' assoluta 
prevalenza, l'ordine da esse costituito cercherebbe invano al- 
cuna garanzìa di durala, non che di sovrana inviolabilità. 

Passiamo ora alla condizione conciliatrice dell'accennalo 
paradosso. — Nell'epoca nuova le potenze deli' ordin politico 
e della libertà costituita in quest'ordine vestono un secondo 
carattere tulio proprio dell'emancipazione; informansi d'una 
originai condizione piena di armonie sociali e d'individuale 
perfettibilità. — Osservammo or dianzi come la causa effi- 
cienle dell'emancipazione de' popoli sia la diffusione universale 
della politica cognizione, la qual porta con seco l'universalità 
del politico intervento. Nel nuovo ordine di cose non deve 
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essere per lo meno famiglio, siccome già avvenimmo, la quale 
nella pubblica gestione non conti il suo rappresentante at- 
tivo. Sarà, se così vuoisi chiamare, il suffragio universale al- 
largato fino oli" ultima sua estensione possibile. Non per que- 
sto sarà quel versatile e sempre disastroso suffragio, a cui 
corrono collo forza d'una fatalità irresistibile lutti i popoli 
dello crisi, solo per dare un universa! sanzione a tutte le 
più opposte sovversioni del caos. Noi siamo nelle regioni de- 
gli ordini immutabili; lavoriamo intorno al pensiero di Dio. 
Se nel disegno che ne abbiamo esposto, invariabili ne tro- 
vammo le sette essenziali potenze quanto il loro principio 
generatore, per la slessa necessità i tre caratteri impressi in 
ciascuna di esse ne sodo indelebili. Il principio, l'idea asso- 
luta o la perfezione costituisce la loro ragion di essere; i ca- 
rotieri determinano il loro modo di esistere. Senza il princi- 
pio esse non sarebbero neppure in astratto; senza i carat- 
teri non esisterebbero mai in fallo. 

Noi non conosciamo il principio nella sua perfezione, 
perchè non conosciamo l' assoluto che quando ha cessalo di 
esserlo. Lo denunzia però lutlo il relativo che da luì solo 
procede; c noi slessi lo proclamiamo colla incomprensibil 
parola che per esso abbiamo inventata. Assoluto in sè me- 
desimo, Dio per noiè relativo all'idea che ne veniamo acqui- 
stando e nella quale ce lo veniamo determinando, e per 
conseguente tutta l'umana cognizione è relativa alle menti 
che ia posseggono. Il principio però, la cognizinne assoluta, 
nel generare a qualunque grado la relativa, le comunica la 
sua certezza, la quale dalla Cognizione determinala scende 
alle altre potenze del nostro Simplemma e ai loro comuni ca- 
ratteri, onde costituire tutti questi elementi in una condizione 
di ordine inviolabile. 

Osserviamo pertanto che dall' universalità della Cognizione 
politica non segue punto il suo agguagliamelo in tulli gl'indi- 
vidui che l'acquistarono. Anzi le differenze vi sono e innu- 
merevoli ed enormi. Dallo zolico giornaliero al profondo filoso- 
fo, dall'uom di Stato allo scempialo giovinastro corre una 
distanza che è occupala da innumerevoli individui con gradi 
incalcolabilmente diversi di politica cognizione; e le alle e le 
pure cognizioni vi si contan rarissime, e le cognizioni sciole 
o corrotte sono olirà numero. 
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E io faccia a lanle e si sostanziali diversità, perchè una 
logge temeraria investe, in una gran parte de'governi popo- 
lari, lutti indiati numerile del medesimo grado di azione nel- 
l'esercizio del politico diritto? — Comprendo; perchè è 
legge d'uomini, la quale, in faccia olia forza dell'universale, 
che di questa varietà dì preordina zi on divina non cura, non 
può altrimenti che promulgare l'universal confusione. 

Or bene, v'e Chi può altrimenti. Dio ha una rigorosa leg- 
ge di proporzionalità per tutte le singole cognizioni; ha una 
perfetta equazione tra la cognizione e la forza; ha un 
instromenlo di precisione per le azioni infinite di lutti i diritti. 
jVff/i' indivìdui ab tiara veduto la Cognizione essere proporzio- 
nale alle loro svarialissime capacità naturali e alle differenti*- 
girne contingenze della loro vita. Ognona di queste varianze 
apporta vma modificazione nel Dovere, che perciò anch' esso, 
come dice il Simplemma, è proporzionale, e che per conse- 
guenze rende proporzionale il Diritto. Il Dovere infatti non 
è che l'apphcazion morale della Cognizione; e il Diritto non 
è che la potenza morale del Dovere. D'altra parte la diversa 
Cognizione produce diverse le appropriazioni della materia, 
sia nelle loro specie, sia nelle loro quantità; per cui anche la 
Proprietà è parimente proporzionale, e pro/Jorzionnfe in par- 
ticolar modo debb' essere la Forza pubblica che se ne riirne, 
e che deve entrar ni3llevadrice dell' intervento politico e del 
suo ordine. E infalli la Proprietà non è che 1' applicuzioti 
materiale della cognizione, la quale si forma gli slrumenli per 
l' adempimento del dovere ; e la Forza non è che l'azione di 
questi slrumenli per l'esecuzion del diritto. 

Nel Simplemma, non solo lo potenze, siccome già indicam- 
mo, ma altresì i loro attributi sono consussistenti. Sopprimete 
o uno di questi o una di quelle, e lutto è annientato. L3 pro- 
porzionalità previene simile distruzione. Essaèsenza esempio, 
perchè senza esempio è I' universalità della eognizion politica, 
a cui s' accompagna. L'a proporzionalità c un'astrazione ideale, 
destinata a concretarsi solo nell'Anidra, ma si mirabilmente 
che colla sua plasmazione reale la costituisce l' inslrnmenlo 
organico dell'emancipazione. 

Onde però scoprire qual portento sia l'Aulelra colla 
proporzionalità a sè inerente; onde continuare e compiere l'in- 
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lerp rotazione del Baerò Simpleinma ; e onde arrivare al mon- 
do dell'avvenire, ci fa d'uopo intraprendere un lungo, tuttoché 
rapido giro pel mondo del passato, e recarci a indagare la 
necessità d'una nuova forza nella storia delle forze politiche 
che coi passali ordini politici son venute meno, e delle quali 
1' Aulelra e mandala e prendere sì vantaggiosamente le veci. 

Voglia il penaalore accompagnarmi. Noi percorreremo 
insieme il mondo de'faLti accaduti, ma colla scorta de' prin- 
cìpi e della logica del nostro Simpleinma ci lerrem sempre a 
fianco alla linea luminosa segnata dalle divine preordinazioni. 
Arriveremo al punto di trovarle trassndatc, abbandonate dagli 
uomini, e nel seguir elio faremo la catena fatale degli umani 
errori, passando di sinistro m sinistro giungeremo a quel fune- 
stissimo della decomposizione degli ordini sociali. Rattristali 
per l'orrido evento, non per questo perderemo conforto. Cam- 
min facendo avremo già dianzi scoperta la colpa di tanto 
danno nella impressione di quelle preordinazioni, che noi nel 
nuslro viaggio mcnla'e nun avremo mai perduto di mira; e in 
rs?e e co'.la loio uifallibil certezza rinverremo li mirabile 
riparazione delle cose corrotte, la ricostituzione della società, la 
fondazione e l'avvenire dell'emancipazione. 

l'art'amo intanto corredati in mente della mirabil compa- 
gine che ci promclte l'avvenire di cui andiamo in traccia. No- 
liarn bene nel Simpleitima tanto la filiazione delle potenze 
emancipatrici, quanto la loro azione. Nella liliazione esse sono 
unificate per un unico ordine, come quelle che, sia nella linea 
ideale, sia nella parallela economico, procedon tulle necessaria- 
mente dall'unico principio della Cognizione. Per l'azione, le 
potenze, nella linea delle idee, si recan seco dal principio tre 
condizioni che loro conferiscono una tendenza sociale; e nella 
linea de' falli tre congeneri caratteri che risolvono quella ten- 
denza in azione sociale, e alle aspirazioni teoriche sostituiscono 
la pratica applicazione. Sublime annodamento di rapporti con- 
ciliativi de'lumi personali colle utilità universali! Legge fecon- 
dissima di grandezze insperale! polente e immortale come 
quello menle eterna che In coordinava! 



CAPITOLO ir. 
I SELVAGGI. 



Donde viene che fra' selvaggi regna nella famiglia abitual- 
mente la pace, e nella selva in: perversa si di frequente la guer- 
ra? — Non esite a rispondere. La pace viene dall' organica 
coslituzìon familiare. La famiglio è instituzion divina; l'uomo 
non concorre a costituirla die per istinlo; e la famiglia è supe- 
riormente costituita colla proporzionalità delle forme e delle 
forze organiche. — Il padre, clic possiede nel grado più com- 
piuto la cognizione e degl'individui e dei bisogni domestici, 
più compiute possiede le forme e le forze delle membra. La 
madre, che nella cognizione cedo forse al marito, come questi 
forse a lei cede nell'affezione, veste forme più grate e forze 
mcn vigorose. Dei tre o quattro figli l'adolescente, che conosce 
parte delle idee dei genitori e parte dei prodotti e dei pericoli 
de'conlorni, ha le forme più scolpite dei fratelli e più alle- 
nate le forze. 1 fanciulli di mezzo, colla ragione in nascimento, 
crescono co' primi germi delle forme, c co'primi impulsi delle 
forze. Il bambinello in grembo alla madre, lutto ignaro di sè, 
non è che un elemento di forme c di forze umane. 

processo della ragione, Tornisse all'uomo fino dai primi suoi 
anni, come lino dalle loro prime settimane fornisce a gran 
parte degli animali, tulle le forme e le forze della virilità, e 
sempre iti egual grado. Non vi ripugni di fare per un momento 
questa strana ipolesi, e poi cercale la famiglia, ee sapete. — 
Tutto è frenesia e rovina. 1 figli furono il numero maggiore, e 
colle prime loro velleità, accompagnate dalla forza e disgiunte 
ancora dalla ragiono, bastarono a distrugger lutto. Indi le di- 
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scordie entro la grolla paterna, le devastazioni inlorno ad 
essa : indi le ire e i furori, gì' impeli e lo violenze, e le zuffe 
fratricide e parricide : indi i! dilagamento dello distruzione 
esteso per tutta la selva, e i cimenti intorno ai ricelti al- 
trui; indi i conflitti ovunque, e l' esterminazione dell' umana 
genia al suo primo apparir sulla terra, 

E nome no? — [,' immaginazione è lo spirilo de' fanciulli 
e degl'inesperti, come la volontà ne è il carattere. La natura 
li ha organizzali a ricevere le sue impressioni con maggiore 
energia degli adulti e degli espsrli, onde allenarli ai primi 
rudimenti della riflessione, e indurli a giovarsi degli elementi 
della sensazione per tentar di formare le pri:ne combinazioni 
dell'ipotesi, strumento mirabile per l'acquisto della cogni- 
zione e per la scoperta della verità- — Notiamo la potenza 
dell'immaginazione, perocché negli umani avvenimenti della 
primitiva età sociale, che del lutto non è ancor finita, questa fa- 
coltà ha avuto una delle parli principili. — Or dunque l'im- 
maginazione colla sua vivacità tende ad accendere i sensi, 
a fomentar la passione; ed accompagnala com'è dall'assolu- 
tismo della volontà, se mai fosse altresì accompagnata dall'ef- 
ficacia della forza, sarebbe disviala dal suo proprio (ine, che è 
lavoro di pensiero e di tempo. Arrestata alle prime impres- 
sioni, la fantasia troverebbe ne' sensi e nella passione l'og- 
getto presentaneo degli alti della sua volontà e de'fatli della 
sua forza. L'illusione terrebbe le veci della riflessione e della 
verÌ6cazÌon dell'ipotesi; e il disordine e la bestialità quelle 
del perfeziona mento. 

Torniamo infatti all' uman genere nella s»s selvaggia m- 
fanzia — Quella guerra che, mentre regnava la pace nella 
famiglia, dicemmo poc'anzi infierire di sovente fra gli adulti 
che, nella slessa pienezza della loro cognizione, s' incontrano 
olla foresta, e vi trovano di cliè provocarsi e venire al san- 
gue, da chè move essa se non dalla egualità delle loro for- 
ze, messe in urlo da qualche subitanea passione che alla 
ragione spegne ogni lume ? — li all' uom fanciullo e all'uomo 
adolescente mancato per avventura le fantastiche passioni 1 
Esse varian di oggetto, maribollon del pari, e non lian d'uopo 
di accecarsi della ragione, son cieco-nate. Fantasia e volontà 
sono potenze che in sè sole non han freno, e nondimonco 
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Bono esse l'anima dell'uomo immaturo. Ignare tuttavia dei 
male, sovente lo veglione come bene. Se esse s' illudono, per 
loro che monta? Esse sono facoltà solo per immaginarlo n 
per volerlo; non per giudicarlo, lisse hao la forza del male, e 
il male sarù la loro vittoria 

firazic a quella sapientissima provvidenza che è la natura, 
b famìglia nun 6 organizzata col l'eguaglianza di-l!e forze, f.a 
natura arma bensì l'istinto negli animali, e lo arma di fnr/c 
eguali in lutti; ma l'istinto e amore di conservazione; ■■ la 
passione è furia di distruzione, e la savia natura nell'uomo 
la lascia disarmata. Invece sta allenta all'apparire e allo svol- 
gersi della ragione, c ad essa vicn misurando severamente 
le armi. La natura premunisce la famiglia contro le teme- 
rarie congiure della fantasia e della volontà col privarle, nelle 
prime età dell'uomo, della forza onde ridurre all'alto i loro 
concetti, e collo assoggettarle alla forza de' genitori, svilup- 
pata colla ragione e da essa regolata. Con quest'ordine orga- 
nico la natura crea fino al selvaggio una quieta ed armo- 
nica costituzione domestica, per la quale, tra le affezioni di 
quei romiti asili, le impressioni de' sensi han tempo di tra- 
sformarsi in generazioni d'idee, le idee in pensieri, i pensieri 
in azioni che cominciano a cercare di estendere la vita intel- 
lettiva della famiglia a un' esistenza più espansa. 

Nello svolgimento fisico e morale dell'uomo regnB dunque 
visibilmente un rigoroso rapporto già preordinalo fra la sua 
forza e la sua ragione. La proporzionalità di questo rapporto 
coordina le varie cognizioni e le varie forze, e infrena nell'im- 
potenza la foga delle impazienti cupidigie; e solo sotto la sua 
legge s'iniziano in seno alla famiglia del selvaggio le grandi 
idee dell'umana perfettibilità destinate a rinnovare un giorno 
la faccia della terra e a coprirla di popoli civili, prosperosi e 
potenti. Solo sotto gli auspici di quell'ordinamento proporzio- 
nale s'imprendono i primi studj pratici sulla natura, si ricchi 
di rivelazioni umane e divine ; tra quelle vergini foreste com- 
parisce l'arte, e nasce la prima inslitulrice delle genti, l' inven- 
zione dell'agricoltura. 
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CAPITOLO DI. 
LA CITTA 



ARTICOLO I. 



0 cacciatore sia □ pastore o pescatore, il selvaggio 
va per la terra, lungi da'suoi, ad accattale il sostentamento; 
coli' agricoltura il sostentamento vico dalla terra ad offerirsi 
al coltivatore intorno alla sua abitazione. Alla vista pertanto 
del nutrimento che germoglia dal suolo fecondato coi sodori 
dell' uomo, escono le famiglie ad una ad una dai loro cupi 
recessi, e sì raccolgono insieme sotto novelli abituri ai la- 
vori de' campi; e la selva diviene città. Non siam più sel- 
vaggi; siamo civili! 

L'ordino della famiglia rimane inallerpto ; mostrerà sem- 
pre in se l' instituzione divina. — Ma tutte le famiglie, co- 
tanto ravvicinate insieme, colle loro originarie disparità di 
lem pera mento, di capacita, di tendenze, di facoltà ne' rremhri 
che le compongono, non corron forse pericolo, anche più che 
alla selva, di venire in collisione fra di loro, di aumentare 
il disordine, o di rendere abituale lo sialo di guerra fra'cil- 
ladioi? 

Senza dubbio, se la città fosse abbandonata agli uomini; 
ma è anch'essa di costituzione divina. Che se l'ordine della 
famiglia e fondalo sopra la diversità delle forze, me6se in rap- 
porto colle idee che vi si vengon formando, l'ordine della 
città primitiva fu fondalo sopra la diversità delle idee già 
formale, messe in rapporto fra di loro. Le diversità delle 
idee non son divergenze come le diversità delle passioni e 
delle immaginazioni; son convergenze; e quello che parreb- 
be poter provocare il conflitto, b preordinalo in un sistema 
di ben comune in cui ognuno può trovare il suo bene in- 
dividuale. 



Digiiizcd &/ Google 



•~ 25 - 

Questo sistema risulla dall' azion combinala di due ordini: 
di un ordine civile e di un ordine politico. 

In quanto all'orditi civile, le disparità originarie e de- 
gl'individui e delle famiglie che compongono la città, — e 
per cilia intendiamo l'intera società civile, — sono fra di 
loro in una ragione armonica, determinata da gì' interessi eco- 
nomici. Per una parte i differenti bisogni delle persone e delle 
famiglie sono superiormente e anteriormente contali; e per 
l'altra son del pari contale in varie somme corrispondenti le 
diverse capacita di soddisfarli. Passa fra queste e quelli un'esatta 
reciprocazione, e se i bisogni chiamano le capacità, le capacità 
rispondono ai bisogni. Laonde nella città vedesi introdotto e 
stabilito uno spontaneo equilibrio fra l'inchiesta e l'offerta 
de' lavori delle moltiplica capacità: ogni famiglia, se non è 
necessaria, per lo meno è utile o tulle le altre; e tutte in- 
sieme tale si rendono fra di loro un ricambio di servigj che 
le diversità più lontane concilia in attinenze sociali. 

Quest'ordine civile, determinalo dagl'interessi economici, 
potè prodursi soliamo all'occasione dell' agricoltura, la quale 
andò a raccogliere le famiglie per la vastità della primor- 
diale foresta, e le ridusse entro confini ove meglio polean 
conoscersi e provvedere ai crescenti bisogni con mutui servigi. 

Pure quest'ordine non ha in sè stesso la sua più so- 
lida guarentigia; perciocché se alla cillà èulile, e fors* an- 
che necessaria, l'azione d'ogni individuo capace, ogni in- 
dividuo d'altronde ha, in tesi generale, la libertà delle sue 
proprie azioni, la quale di sua natura può indurlo così a 
cooperare all'utile comune, come a sciogliersi da questo vincol 
sociale. 

L'ordine pertanto di fatti e di mezzi da noi qui accen- 
nalo, un altro più nobile ne ha a sua garanzia. È un orditi 
politico d'idee e di fini, ingenerato anch'esso all'occasione 
del possente trovalo dell'agricoltura, determinalo dal senti- 
mento, e più direttamente relativo al perfezionamento ideale 
dell' uomo. Additiamolo. 
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Fra le innumerevoli moltitudini d'uomini che con allet- 
tante vocazioni sociali passano su questa terra, qualche uorn 
singolare vi comparisce, il quale, più amalo dal cielo fin 
prima del suo nascere, seco di lassù vi porla una vocazione 
comprensiva della socialità di tulle le altre. Colla cognizione, 
più che in qualunque altro distinta, di tulli i rapporti ci- 
vili de' suoi tempi, questo sepicnle ha l'intimo 6enso del Ire- 
mendo dovere che gì' incombe, di moderarli lutti pel ben 
comune in quell'ordine che eorliron dal cielo e che egli in 
se stesso compendia: ma non meno della mole de'doveri 
sente altresì l'imponenza dei diritti che gli competono. Porla 
nella sua fronte la maeslà della sua ragione, c su! suo lab- 
bro le religiose armonie della verità e della giustizia. 

Giustizia, verità, ragione sono in quel principio di cogni- 
zione assoluta, incompreso, ma non inerte, che l' inlima es- 
senza informa a qualunque altro uomo; e un popolo inte- 
ro, olio scorgere questo suo divin principio personificato in 
quel savio, con una tacila, ma unanime religiosità, senza 
accjamarlo, lo esalta suo supremo maeslrato, patriarca di 
lutle le famiglie, sacerdote di tulle le coscienze. Egli è la 
legge vivente; e la pubblica venerazione lo ha già investilo 
dell'eminente dominio dij[lulla le proprietà, e tutte le forze 
a lui ne ha consacrale. E la sua proprietà e le sue forze 
eoq tulio un popolo. 

Tale sì è la vero, la fondamente, l'inviolabile costitu- 
zione politica della cillà primitiva e dell'epoca di tutela. II 
.sommo gerarca nella sua sapienza ne è il principio incar- 
nato; un intero popolo nella sua inalinliva riverenza ne è 
V istrumenlo tanto più polente quanto più ignaro di esserlo. 

Togliele l'agricoltura, e quel sapiente b un selvaggio al 
par degli altri, o al più È il capo d'una vagabonda tribù 
di barbari; e quel popolo non è che alquanti raminghi in cerca 
o di caccia, o di pesca, o di pascolo, o al più una masnada 
d'irrequieti predoni. — Date loro l'aratro, ed ecco costituita 
la magnifica citta; ecco alla sua lesta un uomo che porla 
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nel suo spirilo un grsnd'ordine di cose venture, mentre per 
incucilo alla luce del sole un esercito di artefici lavora a'suoi 
cenni; ecco in breve volger di tempo milioni d'uomini al- 
l'opera del ben di tulli; ecco la natura investigata e disci- 
plinala dall'uomo; ecco miriadi d'invenzioni introdursi nelle 
famiglie, aprir le officine, popolar le contrade, trasformare le 
terre, correre i mari, e vestire la creazione originaria con 
una nuova creazione dell'arte. 

E Io spettacolo dell'uman genere che passava dalia selva 
alla città, si compi con un processo si caimo e sì regolare, 
die sarebbe per sempre rimasto inosservato, se per ricor- 
danza non ci avesse lasciato un nuovo mondo. È il processo 
delle preordinazioni divine, che per diventare ordini umani 
non han bisogno di collisioni e di lolle; non lian bisogno 
che della spontanea e pacifica collaborazione dell'uomo. Sì 
tenga per fede e regola infallibile di prudenza: Dio per pro- 
durre il bene non ha mai d'uopo del male, e non ba pre- 
disposto nè le guerre, nè le sedizioni, ne le devastazioni, ni.» 
le carnificìne; e indarno sempre, mai sempre indarno simili 
bestialità imperversano sopra la lerra. Non son che vul- 
cani, i quali per mettere a guasto e ed incendio il paese 
d'intorno, si squarciano i fianchi e sviscerano se slessi. 

Ma sopra queste miserie troppo avremo a tornare. Stiamo 
intanto al sacro avvenimento della fondazione della citlà, e 
facciam tesoro per lo nostra menle di un altro punto capi- 
tale d'istruzion pratica. È questo la potenza consliluliva ri- 
posta nell' umana invenzione. L'esempio più cospicuo che 
finora ne abbiamo, è quello dell'agricoltura. Il mondo sociale 
h sua generazione. — Noi siamo in traccia del mondo emanci- 
palo, e anch'esso si costituirà mediante un'alira mirabile 
invenzione. Sarà essa la sua potenza formale, e possedeià 
per condizione caraneristica quella proporzionalità che costi- 
tuisce la famiglia, e di lla quale parimente esortammo dianzi 
il pensatore a voler serbare parlicolar ricordo. Invenzione e 
proporzionalità sono le due virtù che vengono a squarciare 
quel denso velo che ci cuopre l'avvenire. Proseguiamone la 
investigazione, 



ARTICOLO 111. 



Se l'uomo, fallosi civile, si allestiva tulli C]ue' lavori di 
materia da noi leali; indicali, e die non sono che mezzi, 
senza dubbio se li allestiva po' suoi fini ideali, che son l'ope- 
ra essenziale dell'uomo creatore di se medesimo. Seguitiamo 
infatti a considerano collettivamente in quel primo popolo. 

Per quanio quel popolo fosse lo slrumeolo ignaro 
della propria costituzione, ero però strumento por se stesso 
perfetlibde. Dal punlo che a suo genio foggiò in nuove forme 
la materia, e nuove forze ne trasse, manifestò di possedere 

nativi la sua ragione ha sapulo scoprire mirabili rapporti 
nella natura plastica, coli' addiziono do' suoi trovati e degli 
organi arlifiziwli di cui s'è già arricchito, altri rapporti non 
meno stupendi saprà rinvenire eziandio nella natura ideale. 

Comincia infalli il nuovo popolo a rivolgere la sua ra- 
gione sopra sé medesimo, e il mondo stesso dell'arte, uscito 
di recente dalle sue mani, gli fornisce un'insolita suppellet- 
tile d'idee. Vive esso in continuo movimento d'intelligenza 
e d'industria; e il supremo gerarca che dall'apice della pi- 
ramide sociale questo cumulo di operazioni dirige alla uni* 
versale prosperità, è il punto più luminoso a cui i pensieri 
dell'universale convergono. La città è un torrente di falli 
che passa rapidamente dinanzi all'uomo, ma che od ogni 
istante gli lascia una novella opulenza d'idee per una vita 
immortale. 

Nel periodo però di prima formazione sociale che ora 
siamo intorno a studiare, il popolo, nel suo emporio d'idee, 
ha bensì gli elementi onde accrescere il patrimonio della sua 
determinata cognizione nell'ordine individuale e nell'ordin 
domestico; ma, fuor di questi, non ancora sa trovare altri 
elementi se non per venire determinando la sua cognizione 
neh' ordine civile. Certamente possiede assai più perfetta, 
che alla selva non possedeva, la cognizione dei rapporti tra 
individuo e famiglio, e molto anche di più quello de'parti- 
colari rapporti ira famiglia e famiglia; e questa, nata nella 
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cillà, io chiamo cognizione civile; ma pe' rapporti generali 
d'ogni individuo attivo e d'ogni famiglia coli' intero corpo 
della città, i quali, per chi io mente li possiede, determi- 
nano la cognizione politica, ancor non ba rinvenuto idea al- 
cuna determinala. 

È nondimeno tanto fuor d'ogni dubbio che esso la serba 
viv tu. il niente nell'intimo senso risultante dalla sua cognizione 
assoluta, che sotto le indistinte impulsioni di questa occulta 
potenza, senza rendersi ben conto della sua ricerca, pure la 
sta cercando tra il vago crepuscolo d'un orizzonte incerto. 
Il cercare è la mela del trovare, perchìì suppone trnvata 
l'idea essenziale, benché indeterminata, dell'oggetto ricerco. 

Finora però solo quel principe, sia esso individuo o col- 
legio, che tiene a governo la città, possiede in forma par- 
lante ed attiva la pubblica, ossia la politica cognizione della 
giustizia universale. Noi dianzi ciò avvertimmo, e soggiun- 
gemmo che per questo egli raccolse in sè lotti i doveri e 
tutti i diritti della città, e che il suo popolo, per un inlimo 
impulso naturale, sanzionò l'alta sua giurisdizione, tributando- 
gli in un tacilo omaggio tutta la proprietà e tutte te forze. 



ARTICOLO IV. 



Verran tempi nuovi, in cui anche la cognizione politica 
andrà a diffondersi in forma determinala sopra il popolo uni- 
versale. Allora, allo espandersi di quella luce, concentrata 
per lo innanzi nel sovrano reggitore, andranno eziandio a di- 
latarsi tra le famiglie dell'universale doveri, diritti, proprietà 
e forze politiche. 

Ma prima di giungere a questo periodo, che sarà il no- 
stro, ci rimangon da percorrere gli stadj più scabrosi che 
avesse il passalo. Compilo che avremo di visitare di volo, 
nella sua costituzione, la prima epoca dfclla civiltà, entre- 
remo in un'epoca nuova, e mollo non vi avremo a proce- 
dere, che saremo costretti a memorare una immensurabile 
empietà commessa in nome di Dio, la quale perturbò inti- 
mamente le divine preordinazioni sociali, c, invece della ci- 
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villa olie ci era decretala, et lasciò io retaggio i secoli atroci 
dell'espiazione. 

Riprendendo intanto le nostre considerazioni, da ciò che 
abbiamo osservato e ragionalo, do tibia m riconoscere come 
lo coslituzione della prima società civile hi sapientissima e 
potentissima, dappoiché ottenne tutto il fine del perfeziona- 
mento che a quell'adolescenza dell'amari genere si competeva. 
Quel popolo giunse a scoprire individualmente la propria 
personalità e a ricevere con essa la potenza di trasfondere in 
sè individualmente Io spirilo e la cognizione dei suo sovra- 
no; e da quel giorno il popolo fu dalla propria cogni- 
zione consacralo virtualmente sovrano di se slesso. 

L'uomo del popolo, giunto a conoscersi, confrontava sfc 
stesso con quel che poteva essere sialo quando ancora non si 
conosceva; e cos'i nell'ano di accorgersi che colle sue idee egli 
era fallo principio essenziale dell'ordinamento comune, si ac- 
corse altresì di avervi sempre agito e di seguitare ad apirvida 
semplice strumento meccanico. Sentendosi attivo per sè slesso 
anche nel rapporto politico, a ragione sdegnò di essere la forza 
passiva; ma da quel punlo, priva della propria forza, la cosli- 
tuzione antica, la sapientissima, la potentissima costituzione 
venne meno. — E invero slava per finire l'opera sua, e il suo 
tempo terminava. Dopo un lungo volger di secoli, l'uom del 
popolo compiva la sua elementare educazione; toccava all'età 
maggiore. Si approssimava la fine della tutela e il principio 
dell'emancipazione. — Ciò, più che altrove, accadeva inOrien- 
le; ma I' uomo in sull' emanciparsi si mette in viaggio; parie 
dall'Asia, sua casa paterna, arriva sulle spiaggie del mediterra- 
neo e approda in Europa. 

Vi recava egli l'emancipazione universale? — Non unco- 
ra, e ne vedremo le cause. 

Intanto sul dipartirci noi pure da quelle terre che furono 
il primo ateneo dell' uman genere, e dove per molti popoli 
l'antico ordin di cose regge tuttavia, diam loro uu'ulliina 
('Cchiata, e teniamone memoria. 

In quel reggimento il principio della coslituzione, o, se 
meglio aggrada, il suo elemento, vale a dire la cognizione 
o l'idea politica, era separalo dal suo strumento, cioè dalla 
forza : l' elemento era nella gerarchia superiore ; l' instrumenlo 
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nell'universale. Questo rimase nondimeno efficacemente su- 
bordinalo a quello in virtù d'un sentimento inavvertito di 
riverenza che nello stato della primitiva ignoranza, tenendo 
luogo di ragiono, preservò il popolo dai trasmodameli della 
subornatrice immaginazione e della volontà assoluta. — Tali 
non potranno più essere le condizioni dell'emancipazione; im- 
perocché quell'ordinamento che, per le sue condizioni speciali, 
concentrò tutti i poteri politici in mano d'un unico magistrato, 
e che ehhe a garanzia I' istintiva venerazione dì lutto un 
popolo, fu ordinamento di autorità assoluta. Esso cbhe a venir 
meno a misura che la cognizione si dilatava fra lutto ti popolo. 
Finche resse però fu grande; e, presieduto invisibilmente dalla 
Provvidenza che lo aveva preordinato, lasciò un'opera anche 
più grande di esso. La finale opera sua siamo noi. 



CAPITOLO IV. 



IL POLITEISMO. 



ARTICOLO I. 

L'ordin di cose a cui noi aspiriamo, in gran parie é 
lullora sconosciuto a noi stessi, ed è più grande assai che 
fìnor non si crede. La sua costituzione congiurerà insieme 
nelle medesime persone l'elemento e l'inslrumenlo politico, 
cognizione e forza, che furon sempre disgiunti, e fonderà 
un inviolabile reggimento di libertà relativa. Questo c il pen- 
siero di Dio espresso nel Simplemma che stiamo commentando. 

1 popoli europei porlaron con seco questo divin pensiero, 
ma indefinito ancora, senza forma, senza parola, confuso nelle 
viscere più profonde del loro inlimo senso. Era come un indi- 
stinto presagio di un' insolita verità , di una nuova comunione 
fra eli uomini, di un' occulta cognizione, di un' idea feconda di 
qualche gran bene ignoto. L' uomo aveva saputo separare l'io 
individuale dalla superiore autorità, e consumare un epoca ; 
ma non ancora sapeva immedesimar l'io stesso nella umana 
comunione, e dar l'esistenza a un'epoca più perfetta. 

A vivificar meglio que' sensi di libertà, ebe cominciavano 
a dibattersi onde sciorsì dall'assoluto, ed apparire innanzi a se 
stessi in un aspello determinalo, facea di mestieri t'aziono re- 
ciproca della ragione e della natura, preordinale quali si vedo- 
no nelle due colonne dell'eccelso effigia mento. Opere entrambe 
dello stesso Verbo, dell'Essere medesimo, la ragione colle sue 
facoltà è il principio e il fine d'ogni azione delerminalrice di 
nuove idee; e la natura colle sue impressioni ne b il mezzo. 
Togliete questa reciprocazione, la natura e senza sccpo, la ra- 
gione è senza vita. Riordinatela, e la cognizione e la verità ani- 
meranno il mondo intellettivo fino all'inspirazione. La natura c 
l'unico libro di Dio, la cui autenticità non può essere rivocata 
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In dubbio. La ragione, clic mentre era assoluta in Dio, fu 
l'unico autore di un tanto libro, determinata nell'uomo ne 
è l'unico inlerpelre, e al leggerlo casa rammenta sempre 
qualche cosa della sua originaria dtvinilài 

I sapienti della prim' epoca civile, che formarono la ca- 
sta ereditaria del sacerdozio, e che ressero il mondo o dirci' 
tamenle colla loro propria jerocrazia, o indirettamente me- 
diante un principato dominalo dalla influenza della loro in- 
stiluzione, studiarono profondamente anche la natura, e la stu- 
diarono per ridurla ad arie, e delle sue efficacie e delle sue 
forze valersi come strumento della cognizione che esclusiva- 
mente possedevano. L'adempimento dei loro alti doveri conferi- 
va loro il sovrano diritto di arredarsi colle potenze della na- 
tura di cui erano unici proprietari. Erano i rappresentanti 
e i successori legittimi e venerati di quel primo savio monar- 
ca, in cui I' universale aveva concentrato tuttala eua riverenza 
e tutte le sue facoltà. 

Non entra nel mio piano, parlando delle antiche jnstitozioni. 
di trattenermi intorno agli abusi che se ne fecero, e che per 
certo furono enormi. Ma più che le enorrnezze degli uomini 
ebbero ad essere potenti lo spirilo e la giustizia delle insli- 
loaioni medesime, giacché, anche in mezzo agli abusi e ai 
trascorsi, la loro azione salutare prevalse, e pervenne a'suoi 
grandi fini. Questa prevalenza a me basta; e a questa sola 
io riguardo nel passare rapidamente per queir antica età. 

Meditarono pertanto que' sacerdoti la creazione sensibile, 
onde inoltre giovarsi delle forme della natura come similitu- 
dini o metafore sacre per figurare quei simboli religiosi capaci 
di preparar la ragione od elevarsi dai sensi alle idee divine. — 
Da questo apparisce che confusamente sentissero un qualche 
principio comune, un certo rapporto fra l'ordine della materia 
e l'ordine delle idee, tanto che l'ordine ideale poteva venir 
rappresentalo dall'ordine materiale. 

E non sempre furono i sacerdoti che crearono i sim- 
boli; non di rado ebbero cecamente essi medesimi ad ac- 
cettarli dal popolo. Il politeismo piima di essere nel sacer- 
dozio era nel popolo; e la simbolica o la mitologia che dir 
si voglia, è un linguaggio che precede l' instiluzione sacer- 
dotale. È nella primigenia naluro umane, tutta sensitiva e 
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immaginosa, ed è linguaggio aulico quanto l'uomo. Ogni 
impression Torte e durevole era fra le moltitudini significata 
da un mito o simbolo. Il sentimento lo inventava, la natura 

10 disegnava, la fantasia lo coloriva. Poscia al rinarrarlo 
ognuno lo ritoccava soggiungendovi, senza addarsene, qual- 
che cosa di suo; e cosi il simbolo, sovente in forma come 
di leggenda, andava ad imporsi alla coscienza universale. — 
-Allora i sacerdoti non facevano che diciferare a sè stessi e 
alle intelligenze capaci la verità che il comun sentimento vi 
aveva figurala e inviluppala; c da questa esegesi nasceva 
un secondo linguaggio, spoglio de'vclamcnli immaginari del 
primo, e lutto di semplice verità e sapienza religiosa. 

Fosse però il simbolo di formazione popolare o di for- 
mnzion sacerdotale, tornerà opportuno per le nostre ulteriori 
considerazioni ritenere com' esso sortisse costantemente la 

natura sopra il sentimento e la fantasia dell'uomo. 

li non meno opportuno ci riescirà l'osservare con quanta 
sollecitudine l'antica sapienza sacerdotale, sia colle dottrine, 
aia co' riti, curasse di determinale e conservate inalterati gli 
altributi e le potenze delle sacre personificazioni. Si volle 
porre un fieno alle fantasie, che non avessero a trascorrere 
oltre i limiti di quella ragione, che, comprendendone il mi- 
stero, da quelle sensibili immagini della natura doveva ele- 
varsi olle idee della Divinità. Si consacrarono a questo in- 
tendimento due dottrine, due linguaggi; uno simbolico per 
l'universale, l'altro esegetico pei pochi spirili superiori; ed 
allindili: in \priLli religioni .ivc:-se sempre a trasparire ai veg- 
genti dai velami delle sue figurazioni, i due linguaggi, le 
due dottrine doveano sempre perfelln mente corrispondersi. 

E si fu appunto per la gelosia di conservare nella sua 
integriti la correlazione fra i due insegnamenti, che l'umana 
istituzione del sacerdozio venne congiunta olla divina insli- 
luzione della famiglia. La famiglia del sacerdote fu la sal- 
vaguardia della sacra verità. 11 padre si comunica lino in- 
volontariamente, si svela tutto intero a' suoi figliuoli. Svela 

11 suo intelletto, svela il suo carattere, svela il suo cuore 
che son lutti fattori della cognizione e propalatori della verità. 
La famiglia scopre nel padre le origini del vero che egli 



professa; e come In famìglia è immortali;, e come la fami- 
glia ìi in attinenza colla città di cui fa parie, e come la 
famiglia ad ogni generazione è pcrfetlibilc; così non sola- 
mente conserva, ma purifica, perfeziona e ingrandisce la ve- 
rità di piena concordia con tulio l'umano consorzio, 

A questi due olibielli adunque in antico era dai savj 
studiala la natura : I. 3 onde giovarsi delle sue forze, delle sue 
forme, de' suoi elementi materiali per le arti e per le fisiche 
discipline; 2.° onde co' suoi fenomeni, eo'siìoi ordini e colle 
sue potenze o crearne o consacrarne i simboli religiosi della 
verità. Ciò viene adire clic qua' savj al lidia vano la natura 
1.° per l'applicazione della linea rnoleriale del nostro Sino- 
plemma come mezzo, e 2." per l'azione della linea ideale 
come line, ossia dime umano perfezionamento. Questo è il 
processo dell'indole naturale dell' uman genere; e nell'epoca 
primitiva di universa! tutela fu esleso per tolta la lerr.i; e 
domina oggi medesimo por tulle le nasoni, che nello cou- 
dizion di quell'epoca tuttora si trovano. 

Ma come poi la natura colla sua eorporcilà ecollo sue for- 
ze avesse a suggerire alla ragione di formar nuovi ordini ideali, 
dì compor rapporti organizzatori dì nuove leggi, che essa na- 
tura, quale strumento conslitulivo, avrebbe sanzionale e 
garantite, que' sapienti non conobbero. ISr;ino secoli che si 
coltivava la terra, quando avvertirono che lì natura, trasfor- 
mala in quell'arie, aveva prodotto il grand' online civile, 
dappoiché osservarono che, dove si era estesa l'agricoltura, 
erasi estesa la civiltà, e dove una non era, mancava anche 
l'altra. Non avevano ancor sentito l'impulso di nessun biso- 
gno che li spronasse a cercare nella natura clementi di ordin 
politico. Vìveono in seno a un ordine potentemente garan- 
tito dall'ossequiosa serviLÙ, più inavvertila che spontanea, 
professata dalle moltitudini verso l'aulorilà delle classi supe- 
riori, lira un ordine formalo e regolalo dalla Provvidenza ; e 
quo'maesLri, che dell'umana perfettibilità, intorno alla quale pur 
lavoravano, non avevano ancor concepito idea, lo tenevano per 
un ordine perpetuo e di sua natura immutabile. Donde sareb- 
be mai venulo loro il pensiero d' interrogar la creazione, se 
aveva qualche cosa di meglio, di più perfetto dell'inalterabile? — 
I.' inchiesta inaudita del rinnovamento degli ordini politici sta. 
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a noi, tormentali dall' ansia mortale d' una nuova esistenza, e 
privi d'ogni mezzo dì viverne veruna. 

ARTICOLO lt. 



Ma la nostra ricerca è quella della forza organica del- 
l' emancipazione, ossia del suo strumento costitutivo. A r.ha 
dunque, mi si può chiedere, intrattenerci sugli ordinamenti 
religiosi della terra? — Non certamente per allontanarci dai 
nostro subbietto, rispondo io; bensì per venirci in esso vieppiù 
concentrando. 

Oggi alla fine, e per gran conforto della tribolata umanità 
s' incomincia ad avvertire che la gravissima delle quislioni 
dell' epoca, anzi, come taluno con alto discernimento ha scritto, 
la vera, l'unica quistione stia nella dcFinizion religiosa. — lì 
invero ogni e qualunque problema non ha esso per principio 
e per fine una cognizione ? lì la religione non ha essa per ob- 
bietlo il principio e il line di ogni cognizione sia morale, sia 
sperimentale? Dal qual riflesso consegue, che, se la religione 
è verità, gli ordini umani, che tulli, o ideali o reali, dalla divina 
cognizione si svolgono, hanno a procedere senza crisi, in una 
generale normalità La liberlà individuale può alterarne i C3si 
parziali, non corromperne l'essenza. Per lo contrario se la re- 
ligione è errore, deve perturbare universalmente, intimamente 
gli ordini cardinali della cognizione, e trarsi seco lo sconvolgi- 
mento del dovere, del diritto, della proprietà e della forze; get- 
tar cioè l'anarchia nel regno delle idee e ne! regno de'falti. 

Noi emancipati abbiam diritto alla liberta, ma non ne 
abbiamo la forza; e la nostra impotenza ci accasa di esle- 
gi, fuori delle supreme preordinazioni. Imperocché chi è che 
conferisce il diritto se non la verità, la quale, ubbidendo alle 
divine sue leggi, lo arma altresì della forza? Ce lo espone 
il Simplemma che, come pensiero di Dio, è sistema comple- 
to. E noi fino dalla prima epigrafe, impressa in fronte a 
questa ermeneutica, avevam già annunzialo coll'autorilà d'un 
sacro intelletto, che sola la verità può investirci della forza 
perfro materiale de' liberi. Ma noi crediamo all'errore; c l'er- 
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ror c'incatena. — L'organica costituzione degli emancipati 
ci aspella nella verità religiosa. Procediamo. La storia denu- 
derà nella sua sformazione l'errore cbe ci rende schiavi di 
noi slessi; ii Siroplemma ci presenterà la verità che viene 
a redimerci, ad afforzarci, a impartirci vita e avvenire im- 
mortale. 



CAPITOLO V. 

IL CfìlSTSàKESIMO- 



Al politeismo sollenliò il cristianesimo, che si preser, 
ial successore c perfezionatore del mosnisino, e (juale er 



Giusta le medesime sacre scritture, la dottrina del sim- 
)lo formava una teologia quasi di transizione, che dovea 
indurre l'umano inlelletlo a un più cncelso per fez iena mento, 
aprire il campo a una religione tutta di verità pura ed 
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universale, promessa nel secondo avverilo del Cristo. Le pre- 
cedenti religioni pagane e l'israelitica slessa supponevano 
l'universale incapace ancora della semplice verità, e la copri- 
vano d'un simbolismo maraviglioso, che non veniva rivelale se 
non a rarissimi intelletti iniziati e superiori. La religione cri- 
stiano suppose l'universale più vicino alla maturità della sua 
ragione; e a viemmeglio sollecitarne lo svolgimento, velò la 
verità d'una simbolica che coli' incentivo del sovrannaturale, 
non meno che colle sante attrattive d'uno morale purissima, 
avesse provocalo gl'ingegni più penetranti a cercarne l'inter- 
pretazione e a propagarla fra il popolo. Coiì il cristianesimo 
esser doveva la prima rivelazione delle rivelazioni c l'adora- 
bile eognision religiosa degna dell'emancipazione. 

Se non che è egli ben vero che, intorno a venti secoli or 
sono, lo tutela de' popoli fosse in sul Unire, e che realmente la 

cipazion religiosa, dalla cui mancanza trassero la prima origine 
tutte le vicende e le traversie a cui andò e va più che mai 
soggetta 1" emancipazione politica. Ora pertanto a riguardare lo 
stalo de' popoli di quo' tempi, Irovansi testimonianze irrefraga- 
bili nello stesso cristianesimo, le quali depongono contro la sua 
opportunità, e mostrano che I' universale non era ancora pre- 
paralo a comprenderlo e a riceverlo. Il cristianesimo fu un 
grande avvenimento che sorprese e commosse il mondo, ma 
che noi fece migliore. Una santissima scuola, aperta e tenuta 
da altissimi ingegni, generosi fino all'olocausto, scuola che con- 
lava non pochi inslitulori e scrittori e numerosi discepoli, la 
scuola degli evangelisti proclamò il cristianesimo. Il suo sim- 
bolo era la natura; la suo verità era Dio. Il popolo nel 
sollevarsi dalle cose alle idee, dalle azioni prestigiose, ma 
sante, all'amore d'una verità, senza velo, risorse egli alla 
nuova vita di emancipalo? 

11 cristianesimo nasceva nell'estremità occidentale del- 
l'Asia, e i popoli di quella vasta contrada furono sordi alla 
sua voce. La religione emancipatrice ripeteva: Ventai libe- 
rabit vos, e gli Asiatici non compresero che fosse libertà, e 
non vollero emancipazione. Lo ricusano oggi stesso. 

Dall' Asia il cristianesimo si estese in Duropo, ove dianzi 
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erano venuti a stanziarsi i primi emancipali: attdax Japelì 
genus. Ma in quelle emigrazioni gli audaci di animo e di 
niente non erano clic i capi. Le turbe, da cui s'erano falli 
seguire, che cogli aborigeni formavano il pieno del popolo 
europeo, non erano che sciami di servi e poco inen che 
d'iloti, vile senz'amore. In mezzo a sin. ili popolazioni ili 
materia, come in mezzo a quelle dell'Asia, di cristiano non 
poteva propagarsi che il simbolo, al quale si sarebbe im- 
molato Io spirilo. E cosi accadde : il cristianesimo non ebbe 
lungo andare che tralignò nella materialità degli antichi pa- 
ganesimi, sema più possedere le insti lozioni gelose di conser- 
vare ii retaggio delle alle significante. 

Stretti fra i limili di questi pochi fogli, non possiamo an- 
dar dietro alle non poche citazioni di autori sacri e profani 
che in prova del nostro asserto non ci tornerebbe diffìcile di 
accumulare. Aprite semplicemente la scrittura dell'Apocalisse, 
e in quelle pagine di fuoco leggete a qual grado di corrompi- 
mento il cristianesimo fin dal suo primo secolo in varie chiese 
fosse già decaduto. — Che se n'ha da inferire? — Che, 
Iroppo generosi, i venerabili banditori dell'Evangelio di troppo 
precorsero i tempi. La virile umanità chedovea comprenderlo, 
non era ancor nata. L' umanilà contemporanea era fanciulla, 
e ne fece una favola puerile, a cui credette, e a cui sacrificò 
ragione, libertà e avvenire. — La natura non si previene, e 
fili aborti mal vivono. Anche le amiche repubbliche e quelle 
del medio evo furoD generosi tentativi di emancipazione, e 
non vissero che di convulsioni, o perirono. 



ARTICOLO li. 

La civiltà è l'azione per cui si opera l'umano perfezio- 
namento. La religione è il perfezionamento medesimo. Dunque, 
anziché la civiltà nasca dalla religione, se questa è il fine di 
quella, che no è il mezzo o il modo, la proposizione contraria 
parrebbe lener più del vero. Siccome però in tulla l'opera 
umana, ebe non finisce mai, v'è una continua e recìproca 
azione, nella quale il fine ottenuto diventa principio di prose- 
guimento, e perfezioua il modo slesso; così la religione si unisce 
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élla civiltà pel successivo miglioramene c rinnovazione M- 
l' uomo, lina sola condizione si richiede, allineile fra religione 
e civillà segua questo comune processo, od è, come di le^ri 
può capirsi, che, non meno della civillà, ami non mono del- 
l' umanità, anche la religione sia per felli bile. 

E il cristianesimo ne" suoi primi quadro o cinque secoli, 
malgrado i traviamenti, a cui si era già dato, e che certo erano 
una conseguenza di avere sbaglialo l'epoca della sua compar- 
sa, continuava per una parte, non solo ad ammettere, ma a in- 
culcare l' interpretazione del eimbolo, e per l'altra ad aspetta- 
re la seconda venula del Messia trionfante di verità; e perciò 
non ancora lasciava temere della sua perdita. Portava sempre 
nelle sue viscere l'aura vitale e le forze rinascenti della 
perfettibilità. 

La religione perfettibile è l'obbicllo finale di tulle le divi- 
ne preordinazioni. È la continua scoperta di Dio infinito; ed è 
riposta nell'alleanza stretta da Lui fra la ragione e la natura: 
fra la ragione, a cui Egli conferì la facoltà di cercarlo; e la na- 
tura, in cui stampò le sue orme senza fine per farsi senza 
fine trovare. I) divin principio del perfezionamento è dunque 
nell' uomo ; attorno all' uomo ne stanno 1 mezzi ; e que' cinque 
talenti de' sensi, dati da trafficare all'uomo, ne sono I' (stru- 
mento. Il fine di un ordine si santo si otterrà nel giorno in 
cui il sacerdozio ne consacrerà il lavoro. Sparirà il simbolo 
seco portandosi- i velami, onde coprivo la verità; e in quella 
verità purissima riapparirà nella pienezza de' tempi il Messia 
col compimento dell'umana emancipazione religiosa. 

Fino nella slessa perfettibilità dell'ordine domestico e del 
civile e del politico v'ha sempre un germe di senso religio- 
so; perciocché essa suppone sempre un io subbicttivo, don- 
de mova l'azion perfellrice, e un Essere, sotto qual forma 
si sia, obbiettivo, a cui tenda l'azion medesima. — Intorno 
pertanto ai primi anni dui cristianesimo i semi di queste 
perfettibilità, tuttoché sì rari da non poter produrre un'epo- 
ca nuova, erano di già sparsi sul terreno europeo; e per 
quanto quella religione fosse promulgala anzi tempo, e per 
quanto l'universale vi fosse impreparalo, la verità, non mo- 
no che nella religione, era nella eivìliì) del mondo. Splendeva 
in poche menti, ma d' inestin^uibil luce, e di esplosione l'orse 
G 
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lenta, ma irresistibile. Non fu fugace, fu immortale quei 
lampo intellettivo, in faccia al quale l'uomo esclamava: Io 
sono! Quella parola pronunziala non più solamente da ogni 
fanciullo al trovar se stesso nella vita umana, ma altresì da 
qualche adulto al trovar sè stesso nella vita politica, era 
la profezia di nuove eorti infinite. Nato tino allora soltanto 
agli occhi altrui, in quel punto il cittadino nasceva a sè slesso. 
Possedè la ragione politica, perchè lo seppe. Da essa rico- 
nobbe i primi doveri, i primi diritti, la proprietà di sè e 
la forza propria. Se non rammentò di avere avuto un pas- 
sato, comprese di dover avere un'avvenire, giacché, spri- 
gionatosi da un limho senza albóre e senza eco, da sè ven- 
ne a soggiorno in un regno di luce e di verità sempiterna. 
Finiva per lui un' eia di materia, e incominciava un' età 
d' idee ; e lo idee non muojono. 

Nell'alto che proferiva la divina parola: Io tono, l'uo- 
mo affermava sè medesimo, ma nulla usurpava alla Divini- 
tà; ei non potè presumere di compiere il suo detto collo 
aggiungervi ; perchè sono. Anzi non andò guari elio egli, in 
sè concentralo, a sè quest'ultima parola rivolse, non già in 
forma di affermazione, bensì d'interrogazione piena di reli- 
giosa ansietà. Perchè sono? — si chiedeva egli, — e qual'è 
il mio principio? — Perchè sono, e qual'è il mio fine? — . 
Donde vengo? — Dove vado? — Egli era entralo nella via 
dei mislerj cno mette ai cieli, ma che più ei percorre e 
più ai prolunga. 

Ei vivrà inquieto finché non avrà una risposta alla sua 
domanda ; e questa inquietudine sulla eua esistenza personale 
conturberà la sua esistenza politica, influente su quella 
de' suoi simili. — Gli rispondeva però il levita evange- 
lico: ■ Tu, ente decaduto, vieni da Dio, a cui fosti infido. Sei 
quaggiù per redimerti, e tornare a Dio. » — « Redimermi ! 
Come? o — a Col ricuperar Dio. » — * Ma come ricupe- 
rarlo? u — « Colle opere e colla fede. « — Ed è l' ulti- 
ma risposta del sacerdote cristiano. 

Ma non è l'ultima interrogazione dell'ente decaduto. Egli 
ha sollevato più misterj che non ne ha chiariti, e i lumi acqui- 
stati non bastano a calmarlo. Dio infatti è l'Essere ; e l'uomo 
infatti, o per sua pena o per sua gloria, sotto il nome, non di 
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rado mendace, di bene, è sempre in traccia dell'Essere, ìi que- 
sto il redimerei? Sovente il crisi ian esimo condanna la solleci- 
tudine pel bene, ma il cristiano più sovente vi consuma l'ope- 
ra sua.- e non sempre è opera di corrompi mento; spesse fiate 
è di perfezionamento. 

E qui è dove la contraddizione fra la condotta e il pre- 
cetto, ossia fra le opere e la fede, accusa la mancanza di 
una legge di conciliazione che nel precetto definisca un uni- 
co vero, e che lo sanzioni per la condotta. 



ARTICOLO Ut. 

Questa legge di conciliazione rinviensi appunto nell'ar- 
monico rapporto che passa fra la ragione e la natura. Non senza 
un divino perche esse son fra di loro in una comunione che mai 
non s'interrompe; ricambiaci sempre insieme la parola di Dio; 
sempre si fanno parte di verità impensale. La natura parla un 
maraviglioso linguaggio di fatti composto dal suo Creatore; 
parla la ragione un sublime linguaggio d'idee inspiratole dal 
Verbo: e siccome Verbo e Creatore son due vocativi dell'uni- 
co Essere, essenzialmente la ragione e la natura si compren- 
dono. Si esprimono nell' intimo lor rapporto di mezzo e di fine. 

Ciò non pertanto fra 1' una e I" altra havvi un interprete ; e 
quel che più mette io pensiero si è che non sempre apparisce 
interprete fedele. L'interprete è l'umana organizzazione de'sensi. 
La natura parla ai sensi, e non ha che verità da annunziare. 
I sensi spesso le traducono alla ragione con qualche variante 
che per lo meno sembra illusoria. La natura non ha il miraggio 
del deserto; la natura non piega in mezzo la verga che tu im- 
mergi per metà nell'acqua; la natura non gira il sole intorno 
alla terra; e i sensi vanno a raccontare queste e mille altre si- 
mulazioni alla ragione. E sinceramente gliele raccontano, chè 
vanno essi pur convinti di averle sapute dalla natura. Forse 
questa imperfezione dei sensi è uno dei testimoni che denun- 
ziano la originaria decadenza dell'uomo; forse nella costituzio- 
ne de' sensi ebbe parte un' anteriore mala influenza della libera 
creatura che se ne veste, come l'ebbro che ecclissa da sé la 
propria visla. 
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Sìa che vuoisi, la natura esce intemerata dalle mani di Dio, 
c col bacio eh' Ei le lasciò impresso in Ironie, nnt\ ebtte pla- 
smale in sè che purissime verità. La natura, è \ero, non èche 
esistenza, c non contiene le infinite suo verità che separate le 
une dalle altre, comunque le une alle altre correlative ; ma 
la ragione, se ò esistenza nelle verità da essa definite, è 
essenza nelle indefinite che di essa possiede confuse an- 
cora colla coscienza. L'occhio, a modo d'esempio, le presenta 
l'albero in distanza, e glielo presenta della grandezza d'un 
fiore. La ragione che nella sua essenza ha le tipiche idee 
di albero e di distanza, all'arrivo delle idee concrete e per 
essa esotiche, chiama le sue all'esistenza, mediante la rifles- 
sione, e con esse, mediante il giudizio, ralfronla l'albero e la 
disianza che vede nella natura. Sopra queste idee dell' iden- 
tico oggetto, ma di due diverse origini, sopra le astraile della 
ragione e le concrete della natura, continua la ragione slessa 
le operazioni delle sue facoltà ; conferma l'idea della distan- 
za, riforma quella della dimensione dell'albero e corregge 
l'inganno del «rnso ottico- Per lai guna miriadi d'idee escono 
dai regni della natura e da quelli della ragione, traversano! 
i scosi e all'inconlrarii, o confermale o riforniate che siano, 
s'innalzano all'eccellenza di verità, rendono l'uomo pago e 
degno di se, e. arricchendo il tesoro delle sue cognizioni, 
lo illuminano, lo perfezionano, e penino lo santificano, perchè 
lo guidano sino alla forte d'ogni verità, a Dio. 

Laonde r.el continuo eillogisino dell'umano pwfrzionafnen- 
lo, ragione e natura son le due premesse; e invano, ad esclu- 
derne una, si cercherebbe di dedurre dall'altra una legit- 
tima conseguenza. La ragione e la natura, colla legge del 
loro rapporto di principio, mezzo e fine, costituiscono un 
criterio infallibile, compiono insieme un'opera cerla, defini- 
bile, generano una scienza, un vero che I' intelletto può 
seguire con sicurezza, e in cui la coscienza può riposare con 
tranquillila. 

E si noti la mirabile semplicità e fecondità del divino 
Simplemma. Quel rapporto che, passando Ira il diritto e la 
forza, abbiam comincialo a vedere come formi la costituzione 
politica ; quello stesso passa fra la ragione c la natura, e co- 
stituisce tulio quanto il cerio, lutto quanto il vero. 
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Di questa certezza, di questa verità l'uomo ai applaude 
come di lavoro tutto suo; e n'ha ben donde: nel crearle 
egli si vede solo, e non opera che sulla sua essenza, la 
quale, coperta drillo tenebre della sua nescienza, per lui è 
il nulla. Arriverà il momento, — ed ei non lavora che per 
prepararlo, — in cui l'uomo conoscerà che quel nulla è 
Dio; ma intanto è il nulla che per virtù dell'uomo genera 
l'essere. — Nè più del nulla, nella sua ottusa corporeità, 
si c quel mondo di materia che l'uom converte in un mondo 
d'idee e di pensieri. — E quell'organismo in forma umana, 
che i due mondi mette in comunicazione, se è capace di 
mentire lino a se stesso, quasi sì direbbe che è roen del 
nulla. — Ecco ragione, natura e organiamo, tre ciechi e in- 
sensati, che, lavorando intorno a un'opera sola, popolano la 
terra di verità i nmorìali, di spiriti perfetti che vivood' amoro 
e di luce. — Ne esultano i cieli, perchè alla fin fine è l'opera 
dell Onnipotente che se ne compiace, e perchè il Deus abscon- 
ilitus, il Dio dei miracoli occulti, principio e fine di quel 
mistero umano, in quella eternila di creazioni glorificò so 
slesso: Ketis aternus beatum Deum creami. 

Un'Osservazione fra parentesi; a suo tempo ricomparirà nel 
contesto del nostro discorso. — L' immaginazione prende gli 
elementi de' suoi lavori dai sensi impressionali al vivo dalla 
natura; poi, senza curare gran fallo la ragione, fa divorzio 
dalla natura medesima. I sensi non dan certezza; e nell'ar- 
to etelica l'immaginazione nun la cerca; cerca la sensi- 
bilità. Ma se, abbandonali que'due unici fonti di sapere 
che sono la ragione e la natura, l'immaginazione s'intro- 
mette fra le discipline educatrici del pensiero e regolatrici 
della vita, qual certezza può loro offerire colle sue opera- 
zioni? Nessuna. Prudenlissimo consiglio adunque era quella 
de' sacri sapienti dell'antichità che vegliavano affinchè nella 
religione la fantasia non contrastasse co' simboli alla ragione 
de' tempi. 



Digitizod by Google 



ARTICOLO IV. 



I! dogma dell'incarnazione de! Verbo, professalo dal cri- 
stianesimo, esprime divinamente I' unione della ragione e della 
□elitra: nella sua essenza la ragione è il Dio um;mato; la na- 
tura è il mezzo ch'Egli si e dato per la sua manifestazione ed 
azione. Il Verbo, l' Essere l'eterna Idea si fece carne. — 
Quando? lo chi? Come? Il più elevato degli evangelisti lo di- 
ce più chiaro degli altri. Giovanni, dopo over velluto come i 
suoi colleghi, in poco inen di ijnaronia evangeli, avessero inco- 
minciato quasi sempre la cristiana narrativa da generazioni 
6imbolico-.=toricbc, a fondamento della sua non volle clic U 
pura, l'assoluta venta. Vedete lo stipite gfnc?'i>,;ico del suo 
Cristo: In principio era il Verbo. E chi ne discese? — 11 Ver- 
bo si fece «arne. Ne discese il Ver bo stesso. E in chi? — ed abi- 
li), non già con noi, ma sostanzialmente (sub slans) in noi. 
li non in uno di noi, ma discese in noi tutti. Imperocché il Ver- 
bo, — e questo b il come, — era quella luce di verità, che il- 
lumina ogni uomo ; e il Verbo conferisce la potestà di farti 
figliuoli di DÌ* a quanti lo accolgono. Si è questa la genealogia 
e l'incarnazione di Gesù Cristo. 

E dopo avere così incarnalo nell'umanità il Verbo senza 
altra terrena genitura, Giovanni lo chiama inconlanenle Cri- 
sto, l' unto, il divino inspiralo, e sotto questa personificazione 
prende a narrarne, non già la vita, sihbene la dottrina san- 
tissima eie miracolose virtù. Senza visibile nascimento, Cri- 
sto non ha infanzia, non ha adolescenza; la sua natura di 
Verbo è perfezione, si unisce perfetto all' umanità, e vi appa- 
risce colle sue opere all'età più perfetta. Nell'umana natura 
patisce e muore, perche le tenebre noi comprendono; ma muore 
per risorgere nella sua divina potenza. 

Tale è la vita del Verbo e della ragion pura. Ricordando 
tratto tratto come sotto quella lettera misteriosa stia lo spirito 
rivelatore, l'evangelista presenta Gesù, il Salvatore, che nel 
periodo sempre indefinito delle sue divine manifestazioni, dà 
la parola ai muti, rende la luce ai ciechi, fa camminare gli 
storpi, risana gì' infermi e perfino risuscita i morti. Con questo 



Digiiizcd by Google 



- 47 — 

palpabili figurazioni insinua potentemente come gli uomini, 
per l'occulta azione del Dio che li anima, dall' ignoranza, dal- 
l' impotenza e dalla schiavitù dell'errore, che genera la morie 
morale, vengano elevali alle idee, alla libertà e alla verità, che 
è la vita nella redenzione e nella emancipazione. — Chiude 
per ultimo il suo evangelio con queste estreme parole: 
< Molte altre cose fece Gesù, che, se ai avessero a scrivere 
» paratamente in libri, non credo che il mondo intero bastasse 
> a contenerli. » Quale iperbole insopportabile non sarebbe 
mai questa, indegna d' un trivial poetastro, non che d' un teo- 
logo inarrivabile, se non fosse una verità semplice del pari che 
sublime I II profondo evangelista cominciò la sua scrittura sen- 
za figure e senza simboli, e degnamente la compie senza sim- 
boli e senza figure. Ei finisce col dire: Il mio Gesù è l'uma- 
nità che, animala da Dio, riempie senza termine il mondo di 
opere divine. 

Ora chi ha occhi per vedere, cerchi la radicai differenza 
che separa la spiegazione che del misterioso Teantropo poco 
sopra abbiam noi esposta, da quella del cristiano institulore 
che finiam di citare. La cerchi, e non la troverà. Che se quel- 
l' inspiralo intelletto di Giovanni avesse potuto analizzare il 
pensier religioso dell'umanità in mezzo alla quale ei vivea e 
del cui alito era nutrito, e avesse potuto risalire verso le ori- 
gini della sua inspirazione, ne avrebbe senza dubbio rinvenuto 
questi due elementi : lo sensazioni prodotte dalla natura dei 
luoghi, e il lavoro che sopra di esse aveva compilo la ragione 
dei tempi. 

Quando creava la natura, Dio le commetteva una missione 
morale e religiosa, della quale confidova il secreto solo alla 
ragione. Dinanzi alla ragione che l' ascolla, l' interpreta e la 
dichiara, la natura è la maestra inconsapevole della più subli- 
me teologia. L'esistenza, l'unità, gli augustissimi attribuii di 
Dio e la sua incarnazione; — la genesi, la perfettibilità, l'im- 
mortalità dell' uomo e le sue più eccelse vocazioni, lutto è 
compreso nel sacrosanto insegnamento della natura, professato 
dalla ragione. Quindi venne l' inspirazione del cristianesimo. 
Che se è inspirazione discesa da una legge naturale dell'Eter- 
no, e non da puerilità di leggenda; se è si universale 
che ogni uomo può adorarne il mistero in se slesso, forse per 
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questo non sarà inspirazione di Dio? Farse per questo il suo 
sacramento sarà men degno, meno venerando ? Ne sia gloria 
a Dio; la ragione è l'adorabile suo Verbo, e la stessa natura 
che È l' opera sua, è cristiana assai più di Cristo Nazareno. 

Ben è vero che il Verbo sielle in messo dì noi senza che 
noi lo conoscessimo, e che troppo sovente esso è vna luce che 
splende nelle tenebre le quali noi comprendono', ma fu questo 
il motivo per cui ii collegio evangelico convenne di presentar- 
lo sotto la gran persona simbolica del Cristo. Illustrando po- 
scia quella letterale immagine coli' ermeneutica del suo spiri- 
lo, tanto a chi ne era capace raccomandata, avrebbe preparato 
gradatamente gli uomini alla rivelazione del Verbo incarnalo 
in tutta l'umanità, e anche gli uomini delle teneóre sarebber 
pervenuti a comprenderlo. Conciossiachè in faccia costantemen- 
te a quel sìmbolo sublime e alla sua dichiarazione, l'idea dell' ipo- 
6lalica unione delle due nature ■ i : - resa abituale. 

Se ■! cristiano sacerdote si fosse innato in queste disposi- 
zioni, livokosi e ciascuno di quo' discepoli che sulla loro oii- 
ginc e su'.la lor vocazione lo avessero consultalo, siccome ab- 
biamo alquanto dianzi supposto; compreso dello spirilo della 
sua dottrina, avrebh'eglì sapulo rispondere: « Tu *Ìeoi da 
Dio che non concsci. e tornerai a Dio a [wrlargli quella cogni- 
zione che di Lui coll'opera tua sarai giunto a possedere. Quan- 
do a un suo cenno la natura verrà da le a riprendere la ma- 
teria che, per istrumenlo del tuo lavoro, a unaiiro di Lui cen- 
no li aveva prestalo, il divin Verbo che li accompagna e li 
anima nel tempo, tornerà al suo Essere eterno; vi (ornerà co- 
me improntato della lua vita e tu sarai quell'impronta. Il Ver- 
bo su questa terra coperse a le stesso la sua essenza, affinchè 
la sua luce non avesse ad essere le lua necessità ; affinchè tu 
fossi libero nella scella o del beneo del male; affinchè lu fossi 
la creatura di te solo. Se un giorno in le scopristi un raggio del 
Verbo, lo ravvisasti come la tua propria ragione, e non cessa- 
sti di esser libero. Quell'ignoranza sdunque o quella colpa, 
nelle quali tu chiuderai il corso della lua Lerrena esistenza, son 
tutte lue, sono tu stesso, e quale lu ti sarai fatto, Iole entrerai 
in un'esistenza novella. Ignaro, vi espierai la (ua accidia nella 
privaaione di Dio; colpevole, vi subirai la tua pena nella ri- 
provazione di Dio; migliorato, vi godrai la lua gloria nell'airi- 
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plesso di Dio. Figlio diseredato del Re de' cieli, tu passi per 
la terra a redimerti il tuo patrimonio. 

Di la da questo mondo, come da noi, tu seguiterai ad es- 
ser libero, e a premiarti o a punirli nella infinità di esi- 
stenze che, correlative alle infinite perfezioni di Dio, senza nu- 
mero ti aspettano per le immensilà della sua creazione. 
L'Eterno ha un'eternità di vite e di perfezioni da impartirli. 
Quaggiù noi stessi ci diciamo quaggiù, perche ben ci sen- 
liam confinati in un basso fondo dell'universo, in un punto 
gettato nelle tenebre, che ottiene ogni giorno una spera di 
luce solo per la pielà de' cieli. Noi per fermo esuliamo da 
una qualche gran patria, della quale mal merilommo. Ep- 
pure siam noi perciò enti abbandonali al dolore ? — Andia- 
mone alteri e riverenti'; nel nostro esilio venne Dio con noi. 
Riveliamoci ad ogni istante con adorazione il tremendo mi- 
stero: l'eterno Verbo prese carne in ciascuno di noi; egli 
è l'essenza nostra, la nostra ragione pura; in noi v'è Dio! 

Dio è creatore e redentore, e dove Egli è non v'è più 
esilio. Dinanzi a Lui le tenebre si ritirano, e il basso fondo 
di quaggiù è un Eden di pace solenne, dove la natura festeg- 
gia con pompa di miracoli l'augustissima ipostasi ohe Dio 
compie nell'uomo. Dio non ci lascia un istante; l'eucaristica 
vita che con Lui abbiamo, potrebbe mai esser un atto passeg- 
gero? Dio ci creò per crear sempre nella nostra mente sò stes- 
so, per beatificare 6è stesso nel continuo intuito della beatitu- 
dine che con quest'alto divino a noi comunica. Questo è il 
fine supremo di tutta la cognizione; la più eccelsa delle verità 
è questa. A fronte china e colla sani' aura ohe spira dalla pre- 
senza di Dio, nutriamoci al suo sacro convivio. 



ARTICOLO V. 



Inspirare all'uomo il sentimento della propria dignità e il 
rispetto abituale di se medesimo esser doveva lo scopo d' una 
religione di redenti. Il dogma essenziale del cristianesimo, sì 
lucidamente esposto nelle prime parole dell' evangelista per noi 
cilato, che rivelava l'intima unione fra la divina e l'umana na- 
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tur», essendo la più sublime «felle verità, rialza l'uomo fino a 
riconoscerai quasi runigenito di Dio. Qui il oliasi non è limita- 
li vo: l'evangelico scrittore accenna con esso alla infinità delle 
creature, in ognuna delle quali però l'Essere, culla sua indivi- 
sibile unita, necessariamente trovasi lutto intero. Dogma terri- 
bile per gl'iniqui, celestiale pe' buoni, pieno di giustizia e di 
libertà per tutti, e potente d' inimmaginabili grandezze e virtù 
per l'umano avvenire. 

E perchè dunque dopo dioiolto secoli, questo umano av- 
venire si sta tuttora attendendo? — Ciò vedremo a fior d'evi- 
denza fra poco. Intanto ci sia lecito di tornare ad osservar con 
rammarico, come nel cristianesimo la natura, toltone le figura- 
zioni simboliche, le quali d'altronde prese letteralmente la tra- 
visavano, continuava ad essere lasciata io dimenticanza. — Ma 
escogitare o scoprire nuove verità con basta; bisogna assicu- 
rarne la manifestazione e la durata con una corrispondente 
costituzione ; e questo fa la natura, quando è in libero rap- 
porto colla ragione. La nature non solo fornisce nella sen- 
sazione gì' ideali elementi, co' quali la ragione ricompone 
Lulle le verità di cui nella sua essenza possiede il principio; 
ma affinchè questa non sìa opera perduta ne' contrasti che 
a propagarsi può incontrare, le fornisce oltracciò nelle suo 
forme e nelle sue forze gli elementi materiali di un ordine 
per guarentirgliene l'azione c trarne il bene, di cui ogni ve- 
rità ò feconda. 

Mi si conceda di passaggio una supposizione, benché in 
una materia lontana dal nostro argomento. — Michelangelo, 
per esempio, chè sarebbesi egli fatto de' suoi nobilissimi con- 
cepimenti pittorici, se non avesse trovato né matite, ne co- 
lori, nò tavole, ne pennelli? Tulli questi attrezzi materiali 
«rano gli strumenti indispensabili, perchè egli potesse dar 
la vita e l'immortalità ai suoi pensieri. Una lerra colorita, 
una tavola o una tela su cui disporla, un fascetta di setole 
con cui candurvela, erano gli oggetti necessari, ond'ei po- 
tesse manifestare e conservare il suo ordine d' idee ; ne erano 
la costituzione, della quale la natura aveva preparato tulli gh 
elementi. Finché egli non fessesi trovalo costituito in queste 
condizioni materiali, le sue polenti immagini non sarebbero 
mai siate per noi che una inutilità, per lui che un lor- 
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menlo. — Senza scalpello, chìedca un pensatore italiano, Fi- 
dia avrebbe mai scolpilo i marmi del Partenone? 
■ Lo elesse vuol dirsi non solamente di tutte le altre arti 
geniali, dell'architettura, della musica, della poesia, ma al- 
tresì in un ordine inferiore lo stesso vuol dirsi di tutte le 
arti industri c meccaniche; e lo stesso in un ordine supe- 
riore di tulle le scienze e di tutte le instiluzioni civili, politi- 
che, sociali e religiose. Tutto l'universo delle idee, per es- 
sere esternato e guarentito, ha bisogno di un universo di 
falli. La ragione e le facoltà che da essa dipendono, sono prin- 
cip] attivi, che per operare han d'uopo d' instrumenli orga- 
nici. Privi di questi mezzi di esistenza, gli ordini delle idee o 
non nascono o si presentano senza vitalità, e non lardano a cor- 
rompersi e a perire. 

Nella grande preordinazione del Simplemma l'Idea, posta 
nell'alta origine degli ordini umani, discende per la linea intel- 
lettuale, solo perchè con pari passo l'identica Idea discende per la 
linea naturale. Ogni umana istituzione, se è verace, se b giusta, se 
none traviata dalle fantasie, è preordinala anche in questa paral- 
lela, e in essa rinverrà preparalo co' suoi proprj caratteri uno 
strumento di conservazione e di propagazione. Questo è l'unico 
mezzo di tradurre l'idea in fatto, la verità in bene; e non 
nasce verità che ne possa mancare. Per fornir del suo mezzo il 
bene è folta la creazione. 

Por fornir del suo mezzo soltanto il bene? Dunque la 
libertà non sarebbe libera che pel bene. Ma se non trova 
mezzo di azione come pel bene, così pel male, essa non È più 
libertà, e necessità ;e nelloperaslessadel bene l'uomo nonè più 
morale, c animai bruto. — L'uomo È libero; è tanto libero che 
tiene in sua balìa (ulti i mezzi del bene; està in lui, se gliene 
prende il (risto talento, di distrarti dal loro fine originario, spo- 
gliarli de' loro naturali caratteri, e farne gli strumenti del male. 
Il fuoco e uno spirito che riscalda ed illumina; ma il fuoco 
può degenerare in una furia ebe incendia e distrugge. Se 
non ebe calore e luce conservano e propagan la vita: incendio 
e distruzione divorano, mancano e non lascian che il vuo- 
to. — L'uomo pertanto, se nella sua libertà usa de'mezzi 
della natura pel bene n cui son predisposti, egli opera in 
un ordine progressivo e perpetuo: se ne abuso pel male, egli 



Digitized ùy Google 



— 59 — 

opera in un disordine temporaneo di cui sarà vittima egli stes- 
so. Tale è la legge della liberta, e tale ne b l'inalterabile san- 
zione. 

Ud esempio fra mille. — La guerra non può essere giu- 
sta che da una parte sola, e le più volte e iniqua da am- 
bedue le parli. Essa con ha instrumenli negli ordini natu- 
rali, e per compor le sue forze è costretta a staccarne da 
altri usi produttivi ed applicarle al suo uso distruttivo. Ecco 
la prima pena d'una gran colpa : una essenzial privazione. La 
guerra poscia perverte tulio, perverte il vinto e il vincitore; de- 
prava i suoi linimenti che dianzi avea snaturati ; e, o tosto o 
poi, non lascia al vittorioso provocatore che nn tetro e vano 
pentimento. — Narrami, o storia, senza mentire, una guerra 
felice I 

Invero la vendetta della natura e la ri nteg razione dell'uma- 
nità ne' suoi diritti non sempre seguon d'appresso 1* enormità 
dell'oltraggio. Se il male, la Dio mercè, non è perpetuo ed è 
temporaneo, il suo tempo però aumenta col numero degli- uo- 
mini che o per malanimo vi prendon parte, o per accidia lo sop- 
portano. — La responsabilità è eguale alla imputabilità. La 
pena ha I' estensione della colpa; essa si dilata come il numero 
de' complici. L'incuria, per esempio, di cercare la vera causa 
della crisi politica attuale è colpa di tutti, e tulli ne porlan la pena. 
Costituito che sia l 1 ordine dell'emancipazione, tutti non vor- 
ran più violarlo. Alcuni potran trasgredirlo; solo quegli al- 
cuni ne saranno puniti. Nelle sanzioni degli ordini di Dio la re- 
aponsabilità e la perni seguono le misure dell'imputabilità e 
della colpa. Nod di rado son popoli interi, sono intere gene- 
razioni, e qualche volta son secoli e serie di secoli i com- 
plici illusi e le vittime inerti che formano il male e si con- 
dannano a subirlo; e oggi il Simplemma dell'emancipazione 
che stiamo sponendo, e mandato a liberar la (erra da un 
male millenario. 

ARTICOLO VI. 

Co' nostri studj noi stiamo esaminando l'ordine dell'eman- 
cipazione nel suo più elevalo aspetto, in quello della sua 
religione, perciocché da essa, comunque tralignata, vedrera di- 
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scendere tutta la nostra Europa politica. — Il cristianesimo, 
inslìluito affinchè fosse ia religione dell' emancipazione, di 
Iroppo precedette un popolo emancipalo capace di ricono- 
scerne e di accettarne senza simbolo [a sublime verità. Le 
moltitudini, che non comprendono idee se non per le forme 
materiali, sotto cui si presentano, dovean resistere contro 
quella pura dottrina cbe nulla diceva ai loro sensi, e che 
nondimeno era lo scopo finale e lo spirito essenziale degli 
evangelj. D'altra parte, venuto cbe fosse il giorno dell'eman- 
cipazione, le menti più sveglie Don sarebbersi certamente 
acquetate alle materialità e alle fantasie del simbolo. Laonde 
anche nel cristianesimo, cbe a garanzia del vero più non 
possedeva il sacerdozio ereditario, come nelle altre religioni 
che provvidamente Io serbavano, fermentava un germe di 
antagonismo fra il coraun popolo e gli uomini meglio insti- 
teli; cbe vai quanto a dire fra il numero che ha la forza, e 
la ragione che ha il diritto. Le considerazioni per noi già 
esposte ci dicono abbastanza quanto pericolo, in una simile 
condizione di cose, possan correre i popoli, massime nell'atto 
di uscir di tutela. Guai, se si rompe il rapporto naturale Ira 
forza e diritto! 

Lode al Creatore che con questo rapporto aveva formato 
la gran legge organica dei civili consorzi- La creazione usci 
dalle sue mani colle facoltà d' institutrice e di consti tulrice. 
La natura, dopo che nella sensazione ha offerto all'umano in- 
telletto gli elementi da elaborare 1' «istituzione di un nuovo 
perfezionamento ideale, per compier l'opera gli offre i ma- 
teriali analoghi da comporre la costituzion pratica. Allora, 
qualunque sia la resistenza a nn nuovo vero, essa rientra nel- 
l'ordine delle cose, perchè rimane subordinata alla potenza 
della costituzione. — Tale appunto si era la legge conslitu- 
liva di cui abbisognava l'istituzion cristiana, onde svolgersi 
in un ordine completo di libertà e di giustizia universale. 

Ma la religione dell'emancipazione, che non aveva aspet- 
talo i (empi e le idee degli emancipati, i più eccelsi mini- 
steri della natura non poteva conoscere. Assorto nelle sue 
origini divine, il cristianesimo ignorava che esse avessero 
umanamente attinto i loro divini elementi dalia creazione sen- 
sibile; ignorava che la natura tenesse per lui in serbo altra 
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non meno sacre potenze per garantirgli viLa e propagazione; 
ignorava il vincolo naturale che il cielo congiunge alla terra, 
e dà un corpo c un organizzamento comunicativo alle so- 
vrannaturali ispirazioni; ignorava tutta intera la seconda me- 
là del Simplemma. 

La scuola degli evangelisti e degli evangelizzanti, e se- 
gnatamente il capo scuola san Giovanni, videro Dio come prin- 
cipio c fine nell'uomo, e noi videro come mezzo nella na- 
tura. Laonde il cristianesimo fu una magnanima teorica di 
verità pel suo principio e pel suo fine, mn di verità incom- 
pleta, e mancò di mezzo pratico. Alquanto più completa per 
avventura sembrò vederla la filosofia greca e romana, che 
colle sue profonde speculazioni apriva la via al cristianesi- 
mo; ma, in mezzo a masse di popolazioni ancor materiali, e 
più presto libertine che libere, non osò, come osò Giovanni, 
applicare all'uomo la divinità del suo vero. La rilenutezza 
di quella filosofia rende un' ulterior testimonianza che quei 
tempi non Cossero ancora maturi alle idee dell'emancipazione, 
alle dottrine del cristianesimo, alla religione de' liberi. Nel- 
l'epoca poi che a quegl' intempestivi primordi successe, il 
cristianesimo riconobbe esso la sua preordinazione nell'azione 
che la natura esercita sulla ragione? S'illuminò esso sulle 
forze che la creazione aveva in pronto per guidarlo alla sua 
estrema mela frammezzo agli urli degli errori e delle pas- 
sioni che già lo assalivano? Oppure persistette esso nella sua 
eeeilà per cader disarmalo? — Ci risponda la sloria. 



CAPITOLO VI. 



I BARBARI. 



Già da alcun secolo, ad onta de' suoi martiri e de' suoi 
dottori, il cristianesimo veniva perdendo del suo spirito più 
eccelso, e degenerava in discordie, in iscismi, in eresie, quando 
fu colto dal disastro più spaventevole che mai flagellasse la 
lerra. 

L'umanità è un enimraa tremendo! Il popolo più ma- 
gnanimo dell'orbe avea portato l'oltraggio della conquista per 
tulio il mondo conosciuto, e ne ritornò si depravato che di- 
venne lo spregio de' suoi proprj schiavi. Roma col suo va- 
lore avrebbe insegnato di vincere a cento popoli generosi; 
ma i cento popoli brutali da essa soggiogati non appresero 
che a insultare e a inferocire ; e que' truci corsero a torme 
a renderle il vilipendio fra' suoi proprj lari. Con Roma l'Eu- 
ropa tutta fu inondala da un diluvio di barbari rigurgitati 
dalle bolge più sataniche del globo. Portenti quali erano di 
efferata ignoranza, recavan seco il più evarialo tesoro di su- 
perstizioni, d'ingordigie e di peccati. Affluiti da quasi ogni 
punto dell' estremo orizzonte nelle nostre contrade, sovente 
vi si confusero e fra di loro e cogli aborigeni, e vi produs- 
sero tale un tramestio d'idiote credenze, di culti nefandi, di 
sacrileghi deliri cogli avanzi del paganesimo antico e colle 
idee del recente cristianesimo, che più non sì distinse nò vero 
nè falso, né iniquo ne giusto, nò rimase altra legge che la 
violenza, 

E non vi fu chi ancora comprendesse che la gran verità, 
per vivere, vuol essere, come l'uomo, idea e forza ! — Ognuna 
di quello scempie profanazioni aveva il suo strumento nella 
forza brutale di quelle masnade che la professavano. Sola era 
priva di forza l' idea cristiana, e sola andò sommersa in quel 
furibondo dilagamento di enormezze, e vi peri. 

Vi peri senza lasciare speranza di vederla risorgere. Con- 
ci ossiaehè allora più che mai sarebbe stalo salutare quel 
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granile provvedimento delle antiche religioni che conservava 
il sacerdozio ereditario in un numero di famiglie consacrate 
alla custodia e alla ricerca de! vero, onde guarentirne la cogni- 
zione e lo studio; giacché la famiglia è perpetua e perfettibile, e 
in ragion moltiplico perpetuo e perfettibile è un instituto di 
famiglie. Ma, come osservammo, il sacerdozio cristiano, popo- 
lare di sua natura, ebbe ad essere elettivo; ed erano ve- 
nuti tempi si malvagi che il fondo della elezione sacerdotale 
era quella immensa sentina di mostruosità e di depravazioni 
che pur ora con ribrezzo abbiam finito di ricordare. 

Qualche anima ingenua e pia senza dubbio avanzava 
fra queji turbinio di colpe e d'empietà; e per 1" irresistibile 
autorità che mai non si scompagna dalla virtù illibata, im- 
poneva alcun senso di riverenza in quelle geldre di malan- 
drini elettori, e non di rado vedevasi da essi acclamata per 
le alle dignità della chiesa. — Non era più tempo; l'unica 
potenza formidata dai feroci, una forza ad essi superiore 
mancava, e la bontà dell'animo era un esemplare senza imi- 
tazione. La voce del sentimento religioso, se pure incontrava 
una stupida affermazione, per fermo non destava eco in quelle 
sorde coscienze. Gli animi di ferro non si piegano; e l'au- 
torità morale non basta per imporre a chi non ha senso 
morale. Il vizio, se non ha forze da arrestare la virtù, non 
ha neppur forze da seguirla. 

D' altronde quegli slessi pochi spirili semplici e retti che 
sani si serbarono in mezzo a quella universal pestilenza, e 
che spesso venivano assunti ai pontificati episcopali e al su- 
premo reggimento della sacra cosa, privi della cognizione 
della natura, e nell'idea religiosa forniti appena della cre- 
denza volgare, nulla più valeano per l'avvenire. Sì pochi 
ebbero ad essere fin dai primordi cristiani gl'iniziati alle mi- 
steriose verità coperte sotto i simboli evangelici, che noi giu- 
dicammo, non essere ancor giunti per esse i tempi oppor- 
tuni. Ora ai tempi pagani eran venuti dai confini più re- 
canditi ad allearsi i tempi barbari. Quale avvenire era più 
lecito di ripromettersi? Mancati gli evangelisti, primi insti- 
tulori delle due dottrine cristiane, eran mancati non sola- 
mente gli apostoli, primi propagatori, ma dopo di essi erano 
trapassale parecchie generazioni di discepoli, fra i quali solo 
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i più degni erano ammessi alla cognizione della verità 
svelala. 

Che se di generazione in generazione la propagazione 
del simbolo si faceva in una proporzione senza confronto ognor 
più vasta che non la propagazion dello spirito, elettori ed 
eligibili non doveano forse dopo brevissimo tratto professar 
tutti e predicare e venerare la fedo del simbolo, non a pre- 
ferenza, ma ad esclusione della fede a uno spirito da essi 
ignorato? Dati que' fatti antecedenti, era fatale che ciò ac- 
cadesse, e ciò accadde; e, anche più dell'asiatica, la società 
europea fu incapace dello spirito cristiano. Si formò una 
innumerevole popolazione di credenti alla lettera della vita 
del Nazareno; e chi l'avea scritta aveva avvertilo c ripe- 
tuto che quella lettera uccideva. — Alla irruzione dei bar- 
bari il cristianesimo infalli andò ucciso, no risorse mai più. 
I soli si ;d boli, svisali anch'essi vieppiù e adulterati dalle 
mentecattaggini dei nuovi ospiti, formarono i principali articoli 
della fede cristiana, e ai soli simboli si eressero altari. 

Ed affinchè a pie di quegli altari senza Divinità corres- 
sero a prostrarsi con tremore le dure moltitudini, e paven- 
tassero, s'insegnò che Dio aveva preparato una mostruosa 
creazione di maledizioni, nella quale lutti gli spasimi più 
ardenti che a que' tempi di atrocità sì conoscessero, concen- 
trali in un solo supplizio, eternamente consumavan coloro 
che nel breve giorno del lor passaggio su questa terra, non 
serbarono o non conobbero la fede. 1 popoli adorarono l'as- 
surda credenza, e, atterriti e non compunti, parvero mitigare 
alquanto della naturale immanità. 

Il simbolo pertanto non trovò più opposizione ad essere 
promulgalo per dogma. Fu veneralo come verità; e la ve- 
rità per conseguenza andò proscritta, fu analemizzala, fu 
empietà. — Ma il vizio chè è? È prendere il mezzo per 
fine, e al mezzo abitualmente arrestarsi. Questo è l'abuso, 
è l'eccesso, è il vizio. Ora il simbolo non era ohe il mezzo 
della verità religiosa; e la consacrazione del solo simbolo fu 
la divinizzazione di un vizio. Fu allora che il cristianesimo 
tralignò dalla sua natura; fu allora che, dopo esser venuto 
pei- estirpare gli antichi paganesimi naturali, si riprodusse 
in un paganesimo artifizialc. 
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Se non che i paganesimi primitivi colle loro profezie, 
colle loro incarnazioni, coi loro miracoli e mislerj e rili e 
pratiche luron simboli pei popoli, ma furono verità per le 
jeraliche corporazioni che a qiie' culli presiedevano. Alle quali 
accorrevano da tutta la terra ad attìnger sapienza quegli alti 
ingegni che della verilà bì eentivan meritevoli, e che poscia 
colle loro filosofìe la venivan volgarizzando per le menti più 
assennate. Per lo contrario il nuovo paganesimo non fu che 
simbolo agli occhi dello stesso sacerdozio. Più non ei trovò 
non solo collegio, ma neppur uomo che possedesse quello 
chiavi della verità che Pietro aveva ricevuto da Cristo. Se 
ni fosse trovalo, la barbarie vandalica e la barbarie clericale 
erano {ironie per dannarlo al fuoco dell'inferno, facendolo 
passare pel fuoco di questa terra acceso dalle mani di Santa 
Madre Chiesa. 

Cosi il dogma simbolico fu inoltre dichiaralo dogma immuta- 
bile, e quel decreto incatenò la libertà dell'uomo, gli pervertì la 
coscienza, gli spense il pensiero, gli falsò la parola. Fu de- 
creto che vietò il perfezionamento dello spirito umano, sbandi 
la ragione, e fece dell'uomo un bruto aenza istinti salutari, 
un automa capace sol di ripetere vaneggiamenti incompre- 
si. — L'umana perfettibilità fu soppressa: e questo è il mag- 
gior danno che possa recarsi all'uomo, ed è il maggiore oltrag- 
gio che possa recarsi a Dio. È la reale negazione di Dio, 
dacché e' impedisce ohe Dio operi nell' uomo, e si tronca 
il rapporto tra la cognizione indefinita dell'uomo e l'idea 
infinita di Dio. Di quante miserie dev' esser foriero un siffatto 
divorzio fra Dio e l'umanità! 

La religione degli emancipati, che nel l' antichità era slata 
l'appannaggio di pochi spiriti privilegiali, e che, secondo le 
inlenzioni del Vangelo, dovea divenire il più prezioso patri- 
monio di lutti, non fu più la religion di nessuno. La religion 
pubblica, l'unica che fosse restala, ancora non uvea sapulo 
ne formarsi una qualche idea degna di Dio nei portenti 
della natura contemplati dalla ragione, ne conservarne l' idea 
riposta nelle profonde significanze evangeliche. L' immagina- 
zione, che è facoltà di tutti, credette ai simboli, e ne formò 
una fede universale. Ma sotto il prestigio di queir artefatto 
paganesimo non bisognò più pensare ad emancipazione, la 
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qunlc e libera azion di ragione, non fascino di fantasia. I 
mali si traggono dietro i mali, corno gli anelli d'una catena, 
c il paganesimo cristiano, spento ne'popoli ogni lume di ra- 
gione, seco si trasse il servaggio. 



CAPITOLO VII. 



IL CATTOLICISMO. 



Que' dannati de' barbari furono i Fondutori del medio evo. 
11 caltolicismo fu la loro suprema insliluzione. La quale, 
avendo inoltre a tener le veci di coslituzion capitale per le 
genti della sua fede, ingenerò un'epoca di crisi lullora 
interminata. Su questo lugubre leroa siamo per tener 
proposilo. 



artìcolo r. 



Armato e consacralo dal servaggio dei popoli, il dispo- 
tismo d' un clero sorto dalle orde barbariche si eslese 
per tulla Europa. Nell'amico paganesimo il sacerdozio, spe- 
zialmente nell'Asia, dominò il principato civile, e senza com- 
parire sulla scena politica, Io dominò coli' ascendente della 
sua morale e colla superiorità della sua scienza; colle forze 
dell'animo e con quella dell' intelletto. Il sacerdozio novello, 
latto audace e polente dalla fede dei popoli, sovraneggiò lutle 
le podestà europee, e dalla parte di disio redentore tulle 
so le rese vassalle; e le sovraneggiò eolie forze materiali 
de' loro proprj sudditi, ai quali con un solo segno di croce 
imponeva a suo piacilo o la sommersione o la ribellione. 
Per soggiogare una seconda volta il mondo, Roma non cercò 
più i! valore de' prodi; le fu assai l'ignoranza universale; e 
in mezzo a que'fosli il Cristianesimo, salilo dal simbolico 
presepe di Belh-lehem alle aule sfarzose dei Cesari, assunse 
il nome cosmocratico di caltolicismo. lloma trionfava, e in- 
tanto col caltolicismo l'Europa dallo slato dì barbarie pas- 
sava allo sialo d'imbecilli là. Su questo danno non termine- 
remo il capitolo che ci occorrerà di tornare altra volta. 
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liaison vuole però che un bì funesto e BÌ esteso sov- 
vertimento noo s'abbia lullo ad imputare al clero cattolico, 
lìbbe correi die lo precedettero. 1 pubblici avvenimenti an- 
leriori aveao prodotto tale una complicazione di cause che 
l'autorità religiosa altra scelta più Don aveva che o di car- 
pir l'impero ai harbari o di subirne la schiavitù. — E lo 
scatenamento dei barbari che altro fu esso se non la ri- 
scossa dello incatenamelo portato da Roma su tante stra- 
niere regioni? — E forse la conquista romana non fu nep- 
pure essa la prima causa del largo pervertimento; forse vi 
eran per tutta la terra popoli colpevoli che dovevan portarne 
il giogo, indi gettarlo e convenir tutti in Europa a passarvi 
i secoli d'una comune espiazione. 

Checché ne fosse, questo strano concentramene europeo 
non presentava che un caos d'infiniti elementi di discordie, 
in mezzo al quale lutti pativano, e più pativano i più intelli- 
genti e i più potenti; i quali cercavano, senza poterlo trovare, 
il conforto di un pensare e di un agire indipendente. Era un 
conflitto universale d'idee, ognuna delle quali, o giusta si fosse 
o iniqua, aveva la sua propria forza, e tulle ad ogni poco 
venivano al sangue. Ingolfala in tante brutture, la religiosa 
potestà., ignorante fra gl'idioti, feroce fra i brutali, ingorda 
di regno fra i vigliacchi, era spinta dalla violenza dei tempi 
corrotti a comporsi artatamente una forza ebe tutte le forze 
dominasse, mediante un prestigio materiale in cui tutte le 
superstizioni potessero aver fede. 

E questo fece il cattolicismo. Forse credette di supplire 
colf astuzia alla virtù d'un vero che esso non sapeva più 
apprezzare. A fondamento de'suoi dogmi lasciò la divina 
verità cristiana, l' incarnatone di Dio neh" umanità, giacché 
ognuno fin d'allora ripeteva: Dio è da pertutto, e, comun- 
que poco o nulla si ponesse mente al sovrumano afori- 
smo che si pronunziava, pure nessuno sarebbesi allentalo 
di soggiungere/ìlari die in me. Ognuno però sì tenne l'au- 
gustissima verità sepolta nel più tacito recesso del senti- 
mento, e non la fece che vagare a 6or di labbro come un 
suono senza parola. Così gli studenti di umane lettere ban 
lutti sempre ripetuto col poeta:Jbt>is omnia piena, senza che 
nessuno abbia mai sospettalo d'esserne pieno anch' egli. Anzi 
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li clero cattolico implicita mente veniva a vietare che si 
credesse a veruna unione di Dio coli' uomo, dappoiché pose 
a dogma assoluto, incontrovertibile, immutabile, che uno solo 
al mondo potè essere quel Teanlropo, i! quale in se riunì 
iposlalicamenle le due nature. Le moltitudini, che oggi me- 
desimo son tuttavia pagane e che perciò non avrehher sa- 
puto ammettere in sé slesse Ij sovrannalural presenza del 
Verbo vivente, ohinaron la fronte al dogma che da Dio le 

col proprio loro sangue. 

Dietro a questo sconvolgimento d'idee non fu difficile 
aggiungere una serie d'altri dogmi contraddetti dalla ragione, 
e di dare perfino a credere che il Dio umanalo, al suo di- 
panarsi dalia nostra terra, ci avesse delegato un vice-dio nel 
ramano pontefice. L'universale venerazione onde venne oc- 
collo anche questo articolo, accumulò per la nuova autorità 
una mole di forze che il puro cristianesimo a que' tempi 
ottusi non avrebbe mai ottenuto, e che sopra ogni altra po- 
litica dominazione rese mille volle predominante il cattolici- 
amo e il suo sacerdozio. 



ARTICOLO 11. 



Il caHolicismo, se cercava una forza, non avea torio: al 
mondo inslituzione non si costituisce che colla forza ; è l'ul- 
tima parola dell' infallibil Siraplemma. Ma per avere la forza 
non era d'uopo mover guerra a Dio, e combattere l'opera 
sua nell'umanità: era d'uopo riconoscerla e cooperarvi. Per 
inslrumenlo di quest'opera v'è un mondo creato; c il cat- 
tolicismo lo trascurò, come lo aveva trascurato il cristiane- 
simo. La natura è il lavoro di Dio, e la ragione è il pen- 
siero di Dio. La novità e la grandezza dello conseguenze che 
ne abbiamo a raccogliere, ci obbligano e ci obbligheranno a 
ridirlo. 

Il callolicismo, che ripeteva le parole del cristianesimo 
anche dopo averne smarrito il senso, seguilo a predicare la 
redenzione quando, per mancanza di mezzi naturali, onde 



— 03 — 

guarentirla, intendeva la schiavitù dell' umano pensiero con- 
fìtto nella calalessia di que' simboli i quali, dacché furon di- 
straiti dalla loro applicazione, non cran più neppnr simboli. 
Riscattar l'uomo decaduto vuol dire rinterrarlo nell'alta di- 
gnità dì ente perfettibile, alla quale in tutto il nostr' orbe 
fu egli solo creato, l'erchè egli, come ente perfettibile, tenda 
al Dio di perfezione, bisogna inspirargli la coscienza della sua 
libertà e conferirgli la podestà di sè slesso; e per costituirlo 
in questo libero dominio di sè, Dio gli ha preparalo nella 
regione misterj da spiegare, nella natura forze arcane da sco- 
prire, in entrambe l'armonico processo del suo perfeziona- 
mento. 

Questa, e non altra, è l'umana redenzione, e quesia, in 
un senso più popolare e limitalo tra gli uomini individui e 
la loro comunanza, è l' emancipai ion politica. L' uomo ne'suoi 
ultimi fini, fra' quali l'emancipazione va annoverala, sempre 
lavora per l'eternità, benché lavori sempre nelle condizioni 
del tempo. Anche nei mondo politico l'uomo percorre una 
via sacra. Non disdegni il sacerdozio di accompagnarvelo, giac- 
ché ve lo accompagna Dio che gliela tracciò. Invece di as- 
soggettare la politica al suo impero, l'inalzi a religione, le 
insliluisca un cullo, sarà un cullo a Dio, che della pubblica 
comunione è iniziatore e antisle. Nella (Inanime comunione 
di pensiero e d'amore di lutto un popolo non v'è per av- 
ventura la sublimità di una religione che ognor più si av- 
valora coli' ingrandire dell'idea comunicata? L'uomo che, 
abbandonate le solitudini del deserto, passò in seno alla po- 
polosa città, qual nuovo slancio verso il ciclo non ebbe a 
risentire nell'anima sua fra gli slanci di lanli amici! — Ep- 
pure quello dalla selva alla città non fu che passaggio di 
fatto; laddove dalla tutela all'emancipazione È passaggio 
d'idea; ed è nell'idea la virtù che unifica e santifica. 

Ma cbè dico io mai? Perchè son io venuto anzi lempo 
a parlare di noi? Noi siamo in preda allo sfascio ; e dì uni- 
ficazione non abbiam che gli spasimi degli aneliti infruttuosi. 
Emancipati nell'idea personale, siam senza mezzi di costi- 
tuirci emancipali nel fatto sociale; e cercando libertà ed 
unione, camminiamo a riiroso, e fia di noi ci ravviluppiamo 
io una confusion che ci perde. Tormentati daila privazione 
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del nostro avvenire, ce ne chiediamo scambievolmente le 
forze, e come, nell'espiazione in cui peniamo di un'antica 
colpa, nessuno ancor ie possiede, ci accusiamo reciproca- 
mente e ci delestiatn [ulti. Troppo è cerio che uno slato sì 
atroce di cose, della cui origine fra di noi non v' ha più chi 
sia imputabile, durerà lìncbè non saremo in possesso di quei 
mezzi organici che per l'esercizio dei nostri diritti di eman- 
cipali ci mancano. — Il Simplemma però dell' emancipazione 
è completo; e il nostro avvenire in esso ci aspetta. Prose- 
guiamo a dichiararlo. 



ARTICOLO III- 



La natura è verità di fatto necessario, perché agisce in- 
violabilmente sotto l'occhio costantemente creatore di Dio, Ri- 
cordiamo di volo le sue operazioni sopra l'uomo. — Prima 
colle segrete affinità della sua materia lo plasma sensitivo; — 
poi colle sue impressioni sui sensi gli sveglia la coscienza 
di sé come iniziatrice della cognizione, e la ragione come 
peifellrice; — indi gli appresta elementi sempre nuovi per 
venirsi costruendolo!!' arie nuovi organi progressivi da coor- 
dinare colla sua successiva perfettibilità; — per ultimo, che 
è conseguenza degli altri tre punti, lo lascia in un ordine 
tale, in cui, relativamente alla sua personal cognizione, fra il 
bene e il male egli ha libera scelta, affinché ei sia l'ente di 
sua propria elezione. 

Mi è permesso adunque d' immaginare un mondo anteriore 
olla vita della coscienza e della ragione, il quale nondimeno 
potrebbe sempre aspettarsele viventi per le energie della 
creazione. Sarebbe un mondo fatto per l'uomo, io cui la no- 
bile creatura non fosse per anco apparsa. Ma in un mondo 
dove queste energie virtualmente non preesi stessero , l'esi- 
stenza delle due facoltà distintive dell'uomo sarebbe per me 
inconcepibile. Le avrebbe Dio senza poterle comunicare al- 
l'uomo. — In questa trilogia umana, di natura, coscienza e 
ragione, io contava la natura per la terza potenza : ora, ri- 
guardo al modo della formazion dell'uomo, sarei quasi ten- 
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talo di chiamarla lo prima, E dessa clic, pel volere dell'Off' 
oipolenle, crea del continua l'urna ni là con una pura coscienti 
ccon una reità ragione. E chi sarà, se non è questi, il figliuolo 
di Dio? E chi altro che Iddio Padre in questo mistero d'umore 
infinito è il generatore? Ecco l' incarnazion del Vangelo; ceco 
la redenzion continua. Riconosciamolo raccolti in adorazione 
profonda: aon queste le vie eucaristiche che Iddio si è co- 
stituite, onde venire a comunicare e a conversare co! l'uomo. 

Cerio che fra I' umanità sono innumerevoli quegli automi 
parlanti qui habenl oeulos ut non videanl, i quali, mal coosci 
di sé, dicono di aspellare anch'essi una redenzione che non 
conoscono e a cui non cooperano; ma essi pure sono sotto 
l'azione della natura, ed hanno anch' eglino l'umana voca- 
zione di formarsi, quando o dove che sia, una coscienza, una 
ragione e un libero volere, col quale attribuirsi il vizio o Ij 
virtù delle opere proprie. Intanto, se ogni reo noto a se 
stesso è Giuda, ogni buono è Cristo. 

Laonde qua! nuova nota d'obbrobrio inventare per quei- 
l' orridezza di colpa che accese i roghi e aprì, per quanto 
polii, gl'inferni contro l'uomo ohe avesse consultato la na- 
tura? A quel sacrilego decreto Cristo si separò dall'uomo; 
inatta dalla lettera morta del Vangelo, la coscienza impu- 
tridì; e la ragione, assalila da tutte le mostruosità delle su- 
perstizioni, andò perturbata e smarrita lontana dai veri della 
creazione. Che se col proceder de' tempi, nello stesso suo smar- 
rimento, non di rado la ragione incontrò la natura, ne preso 
le forze e le appropriò all'arte, nel maggior uopo però dei 
nostri secoli, essa rimase sempre sì perturbata che oggi me- 
desimo perisce, anziché riconoscere nella natura la possente 
conslitulrice delia politica emancipa z ion de' popoli. 

Eppure quell'ardita virtù dello spirito umano che chia- 
miamo invenzione, e che penetra nelle viscere dell'organiz- 
zazion mondiale a disasconderne gli elementi delle forze per 
trasformarli in arte, è dessa che genera nuovi rapporti fra 
gli uomini, li costituisce fra loro in un ordine e in un'opera 
che prima non esistevano e che nella loro economia han leggi 
tutelari. Eppure son questi ordini e queste opere che si esten- 
dono come i bisogni e come gli usi, ai quali le invenzioni si 
applicano. Che se mai l'uso è universale, perchè universale 
0 
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è il bisogno, è allora clic universale è egualmente la logge 
o l'ordine elio nelle invenzioni lo Provvidenza ha riposto; e 
!c leggi e gli ordini universali altro non possono essere se 
non costituzioni di grondi epoche «mane. L'agricoltura ce le- 
attesta con un mondo civile da essa costituito. 



ARTICOLO IV. 



Ma né il catolicismo punto curava di passare dall'ordine 
di tutela politica all'ordine di politica emancipazione, ne ad caso, 
nelle condizioni in cui erasi posto, sarebbe più sialo concedolo 
di passarvi A fondare (pesto grond'ordine sarebbe stalo d'uo- 
po che gli uomini vi fossero concorsi col principio della cogni- 
zione, da cui diramansi le due parallele, della ragione e della na- 
lara, all'ultima slazion delle quali sarebbeai presentata a tempo 
opportuno c sarebbe stala riconosciuto la forza in rapporto 
col diritto, indi constitutrice. Ma l'immenso avvenimento c 
tuttora l'utopia dell'Eterno. La ragione e la natura furono 
separale e non si conobbero insieme. Si presunse fino dagli 
inlellelti più elevali di migliorar I' uomo colle sole sue forze 
inorali, e le forze materiali si lasciaron sotterra. Per eman- 
ciparlo colla religione del vero, si tenne lontano da quegli 
emporii della natura ove slanno in deposito, cogli ideali ele- 
menti d'ogni vero, le reali sue garanzie. Si voleva il fine, c 
non si voleva il mezzo di ottenerlo. Si vedeva che i giusti 
trovano la costituzione dell'ordine nella loro giustizia, e non 
si pose mente che i giusti furono sempre alcuni pochi, e 
furono spirili superiori, già per eh slessi emancipali, fino 
nei giorni primordiali della città; laddove l'universale vivea 
«oito la tutela politica onde acquistare la facoltÈ di eman- 
ciparsi. Si osservò che i giusti formavan l'ordine colie idee raccol- 
te in se Messi, e so n'indusse che l'universale avrebbe formato 
l'ordine colle idee impostegli dall' automa; e si evitò di 
riflettere che quelle de' giusti erano idee di verità; laddove 
quelle trasfuse nell'universale erano idee di prestigio, e in 
ultima analisi di falsila. Pure anche il sacro prestigio fece 



sarebbe venula a grado a grado facendo un universi bi- 
sogno, ed avrebbe richiesto una forza universale. Non era 
|iiù tempo di universalizzare se non lo impotenze e le dis- 
sensioni. Imperocché per quel!' intima affinità che passa sem- 
pre fra religione e politica; il nuovo paganesimo religioso 
si trasse seco (in nuovo paganesimo politico. L'Europa, an- 
teriormente unificala da quella impresa d'animi per eccezione 
emancipali, che fu la conquista romana, lornò divisa e suddivisa 
in una quanti* di Stali pressoché senta numero e pressore im- 
percettibili. Eran per avventura compile quelle diverse missioni 



lità, le discordie e le ire tra cillà c città, tra fazione c fazione 
e spesso Ira famiglia e famiglia; ire che il paganesimo re- 
ligioso, lungi dal comporlo in pace, non di rado per proprio 
interesso concitava e inveleniva. 

Cosi la divina idea del Cristo, mandata a riconciliare e a sonti- 
liesre il mondo, disnaturala che fu, non fece chi. 1 s|n-z?siloeimbar- 
barirln I! eallolicismo involò, a dirne il man che sia, dieci secoli 
all'umano perfezionamento Hetopsio di maledizioni è quel io del- 
l'empietà venerai.'', hi quel ìiin:;o [,■:> ioiij- di a.-s'Jidilàcdi anoma- 
lie, che, mat polendosi annettere a nessun ordine nò dd passilo 
nò dell'avvenire, si ebbe a chiamale il medio evo, la eo- 
munion sociale non esistette. Il principio sociale è insilo si 
iniimamente nella natura dell'uomo, che invero estirpamelo 
allatto fu cosa impossibile; ma questo gran principio non 
potè operare che individualmente; e non in virlù della in- 
soluzione politico. religiosa; bensì ad onta di essa, intesa 

di stoltezze e di scelleraggini apparvero a quando a quando 
per l'Europa e sognatamene per l' dalia nostro alcuni no- 
bili ordinamenti, alcune indile gesla, alcune generoso virlù, 
apparvero perche vi furono uomini più grandi dei lempi. 

Dianzi, allorquando tenevamo discorso dd politeismo, di- 
cemmo che la giuslizìa e la virtù di quella insolazione pre- 
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valsero a' suoi abusi, d«*quali perciò noi prescindevamo. CoA 
ijìiì può dirsi del callohcismo. I/abusn è la sua natura: esso 
iiod e che la degenerazione e le profanazione del cristiana- 
Kinio. Di Cristo non ha serbalo che il nome, e ee ne vale 
per samifìdre quello che Cristo era venuto . a distruggere, 
e per distruggere quello che Cristo era venato o bin- 
i libere. Distrugge verità, regione, liberti, perfettibilità; di- 
strugge insomma la religione dell' emsooipaz ione, La aua mo- 
rale, è vero, è quella del cristianesimo; ma perchè? Perchè 
è quella della civiltà, quello che gì' impone il secalo. Son forse 
in Europa men morati de'cattoliei i protestanti, gli scisma- 
tici, gì' israeliti, i maomettani stessi? Quando la selvati- 
chezza de' secoli glielo permise, il catolicismo, tranne poche 
eccezioni, professò per avventura la morale del Vangelo? 
Tuttoché sovente falsale, le storie rigurgtlan nondimeno delle 
schiavili! imposte, delle torture infime, delle baibarie com- 
messe, de' roghi, delle lascivie, delle usurpazioni e dì mille 
altre cattoliche nefandezze. Infatti senza libertà la morale non 
ha mezzo, senza perfettibilità non ria fine; e, se non avesse 
miglior movente, l' immobilità cattolica la renderebbe assurda. 

Noi vedemmo come per conserverò la verità do' suoi 
tempi il sacerdozio del politeismo saviamente la ponesse in 
custodia della famiglio, costituendogliela in retaggio. Lo stesso 
cristianesimo non escludeva la famiglia dalla comunicazione 
dèlie sue due dottrine; solamente ne abrogava il privilegio 
ereditario in alcune caste, e il diritto ne estendeva a tutte 
je famiglie. Fosse pur stata quella la pienezza dei tempi 
cristiani, e l'amor paterno o la riverenza filiale e la perpe- 
tua successione delle generazioni avrebbero a maraviglia ga- 
rantito l'incremento teologico e il perfezionamento religio- 
so. — Ma il caltolicismo, confitto nelle figure del simbolo, 
non compoilavo perfezionamento. L'errore non ai perfezio- 
na ; e il caltolicismo, ingelosito dello spirito perfezionatore 
della famiglia, la ripudiò. Il matrimonio, che è il più vene- 
rando de' sacramenti, perchè è l'inaugurazione umana d'una 
divina instiluzionc, fu dichiarato sacrilego pel sacerdozio cat- 
tolico. Sempre costretta a combattere la ragione c la natu- 
ra, la fede romana condannò il suo prete alle pene e alle 
tentazioni del celibato. 
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ARTICOLO V. 



Parecchi secoli <ii scandali e. di trasmodamenli universali, 
c più nelle podestà civili, e più nelle ecclesiasliebe, non pur 
tollerati dalla suprema autorità religiosa, ma sovente da essa 
o provocati o consacrali, concitarono il sollevamento del pro- 
testa ni ismn. Questa riforma fu riparazione di enormi eccessi 
tion solo fra quella genti che accetlaron lo scisma, ma fra 
gli slessi cattolici. Pei protestanti fu purificazione di molle 
credenze e pratiche di paganesimo. — Ma il protestantismo 
non nasceva dal cristianesimo; nasceva dal ealtolicismo, o 
contrasse e portò seco la macchia originale delia sua na- 
scita. Si attenne anch'esso quasi esclusivamente alla lederà 
del Vangelo; non ne apprezzò abbastanza l' inculcazione dì 
penetrarne lo spirilo; adorò il simbolo come verila immu- 
tabile, quindi non vide la divinità perfellricc nell'anima- 
zione dell'uomo. La scienza scende dal Verbo ed è santa, 
ha detto un vivente filosofo italiano. Per santificarsi con lutto 
le altre scienze la teologia dovrebbe in sè concentrarne tulli 
i movimenti ; e invece, ad onta delle sue tante dissensioni, 
ia leologia protestante, non meno della calloliea, nel suo 
simbolo fondamentale e immutabile, stazionaria e non am- 
mette spirito che lo interpelri. 

Il prolesta n tisi no ignorò anch' esso quell' alla legge che 
congiunge come principio c mezzo la ragione e la natura; 
e per l'umano perfezionamento il protestantismo poco o 
punto operò piò del ealtolicismo. — Purché siano sincere, 
io rispetto tulle le convinzioni, e mi professo ammiratore 
delle virtù serbate in mezzo a tanta perturbazione e sfre- 
natezza di tempi da non pochi uomini e protestanti e cat- 
tolici e d'altre confessioni. Ma ove questa virtù non sia fon- 
dala che sulla purità di Anime bennate ; ove quella convin- 
zione mova soltanto da una tradizione non abbastanza, o 
non mai giudicala, io ho verso di loro un influssibil dovere 
da adempiere. — La virtù ha bisogno d'una base univer- 
sale; la convinzione ha bisogno d'un principio evidente; ed 
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io ìio dovere di richiamare tulta la loro attenzione sul si- 
slema c'i Dio, indicalo no! Simplerrsinu eliti sliam (Jiclik'.rnmìj. 
Solo in esso campeggialo l'universalità c l' evidenza. La ne- 
scienza clie trascura questo sislema, ai tempi sudali fu peri- 
colo, oggi è conflagrazione. Que' buoni noi sanno, ma essi colio 
loro slesse convinzioni, colle loro proprie virtù inconsistenti 
irritano il mondo ansioso di certezza, e si fon complici del gua- 
sto universale. — Ma la loro fede pei-rcelle loro di riguardar 
la ragiono e la nalura quali opere di Dio ? Non v'ha dubbio. 
Dunque chiedano eziandio alla loro ste-sn fede il permesso 
di riflettere nel Siroplemma alle leggi con cui ragione e na- 
lura agiscono sollo Io sccllro dell' li terno. Che se mai in [ale 
disamina insorgessero contraddizioni fra quesle polcnzc attive 
e la fede, forza sarebbe dedurne che o esse o la fede non son 
l'opera di Dia. E allora, osservando che la fede suppone sem- 
pre necessariamente ragione e nalura, benché spasso le sup- 
ponga mendaci; laddove ragione e nalura non suppongono al- 
trimenti la fede, ma suppongono Dio, e mendaci, quando ope- 
rano insieme, non posson essere, quale ne sarà l' ultima 
conclusione? 



ARTICOLO VI. 

i Dio, proordinava le umane cose ? — Laonde 



.Itilo le, 
l'uomo 
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frcr gli scherni e gli analemi che ie une contro le àllre si 
som scagliati. 

Tra queste Tedi però io non confondo quella de! cristia- 



nia, naia premDlura, noi fu, in pena d' avere ignoralo quella 
specie di divina consanguinii-i che natura e ragione insieme 
imparenta. Per la più sinistra delle l'alatila, le veci della 
veneranda preordinazione furono prese dalla chiesa cattolica, 
alla quale nulla fu più agevole che riconsacrare la dottrina 
servile e pagana, e diffonderla per l'Europa. Le plebi han 
per coscienza I' autorità e per criterio la fantasia; e per que- 
sto il catolicismo fu la loro fedo. Colle moltitudini, pronte 
pel massimo numero a vendere la loro vita alla loro cre- 
denza, l' intero universale, prima per timore, poi per abi- 
tudine e sempre per ignoranza, rinnegò la sua ragiona, e 
fu cattolico. 

Coscienza e ragione nascono insieme, e nel corso della 
loro esistenza o si purificano o si corrompono scambievol- 
mente; ma, sinno corrotte, siano immacolate, esse credono 
sempre fermamente a sè stesse. Il vero e il falso possono 
egualmente formare la loro sincera confessione, e riswpÌNii-i; 



fermata dalle laute fedi, che, per quanto reciprocamente si 
condannino, non lasciano d'infondere nel cuor dell'anima ai 
loro si diversi credenti, eoll'usservanza dei loro articoli il 
conforto, colla trasgressione il dolore. Tulli i doni di Dio, se 
non si usano nelle intenzioni dei donatore, sì corrompono. 
Non meno della ragione si perverte la coscienza, tuttoché 
sia la scienza del cuore. 

Da ciò s'ha forse da inferire che sulla terra non si dia 
certezza di verità, sanLità di religione? — Tolga Iddio! An- 
teriore alla coscienza e alla ragione v'e per l' uomo quella 
terza potenza da lui separala, ma che pure con lui con- 
versa per fornirgli tulli gli elementi delle sue idee e lutti 
gli slrumenti delle sue operazioni. La natura, che, all'uscire 
dalle mani di Dio, non ebbe la libertà di alterarsi, conserva 
sempre la sua costituzion primigenia; e siccome ne'suoi 
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ordini e nelle sue azioni risponde sempre fedelmente olla 
idee divine, così fedelmente sempre risponde allo divine ideo 
anche nelle impressioni che porta sull'uomo e nelle collabo - 
razioni che gli presta. E dianzi noi ragionammo, e per Ut 
gravila del tema idratamente ripetemmo che, quando proceda 
di concerto con questa fida ancella del Creatore e il lin- 
guaggio sensibile ne sappia interpetrare, la ragione non può 
vivere ebe di eertezza umana e divina. Così fosse stala co- 
nosciuta e rispellata quella gran pagina genealogica tracciata 
nel Simplemma dall'Eterno! In quel modo che nessu n'alita 
mano nell'universo avrebbe mai potuto coordinarla; nello slessu 
nessun' altra avrebbe mai potuto alterarla, non che can- 
cellarla. 

Ma quanto è terribile flagello l'ignoranza polente! Il cat- 
olicismo non conobbe quella pagina. Strappò la ragione dalla 
natura, e quando l'ebbe estenuala di lutti gli elementi di 
forza intellettiva e fisica, la citò dinanzi alla fede, l'accusò 
d'impotenza e la condannò. — E invero la nostra debolezza 
di asceti formò per lotta la lunghissima età di mezzo la 
foiza di quella fede. E non baslò: ai nostri giorr.i la reazione 
di quell'asccllismo ingenerò in noi una debolezza di scenici 
che c'impedisci: la ricerca c il conoscimento dello forze della 
natura, e lascia nel lor nerbo le forze del numero al cat- 
to liei amo. 
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CAPITOLO Vili. 



LA CRISI 



ARTICOLO [. 



Il ciialiancsimo col suo avanzar tempo privò troppo pre- 
sto l'Europa dello prima civiltà; il catto lirismo colla sua im- 
mobilita le rilardò lungamente la civiltà seconda. Contribuirono 
cosi l'uno e l'altro a porre Tra due civiltà, falle per innestarsi 
insieme, un tremendo periodo di dieci o dodici secoli di crisi, 
l'ultimo de' quali è un secolo di agonia. Vediamo il modo, onde 
furono sconvolti fra le potenze del Simplemma i rapporti preor- 
dinati per l'emancipazione. 

La cognizione è il principio e il fine d'ogni civile socie- 
tà. — Se al terminare della civiltà primitiva tutti gì' individui 
attivi dell'universale ne fossero indistintamente usciti colla po- 
litica cognizione a grado eguale, una certa condizione di pub- 
bliche cose ne sarebbe derivata, di cui noi non possiamo for- 
marci concetto, ma che per fermo non sarebbe stata ìa 
società del civile perfezionamento. Ove lutti posseggano eguali 
lumi; ove nessuno abbia nulla uè di più nè di meno di un 
altro o da offerire o da dimandare, società non ò più nò possibile 
uè concepibile. Noi vediamo la stessa società di famiglia decom- 
porsi al momento che lotti i suoi membri san giunti all'egua- 
glianza della cognizione. — Le ingenite ineguaglianze nelle fa- 
coltà ideali degli uomini, e la diversità delle circostanze che 
nella loro vita concorrono a produrre le ineguaglianze dei lu- 
mi, sono la causa determinante insieme, efficiente e formalo 
della civile società. 

Se non che per queste ineguaglianze gli uomini, disposti 
n entrare nella viLa dell'emancipazione, trovaronsi tulli in 
presenza gli uni degli altri coll'idea politica in diverse di- 
rezioni e in diverse misure. Tutti potevan bensì consentirò 
10 
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Del fine, che era la conservazione e ia prospezione d' una 
universi comunanza di progresso economico e di perfeziona- 
mento ideale, in cui lutti individualmente prendessero parte 
attiva; ma appunto su questa parie d'azione dovea cadere 
dissidio. Non solo ognuno avrebbe naturalmente preleso d'in- 
tervenire nella cosa pubblica per la direzione della sua idea, 
e coi mezzi della sua idea; ma il gran numero, colla sua co- 
gnizione al grado inferiore, male avrebbe certamente condisce- 
so d'intervenirvi nella misura della sua idea inferiore. 

Perciò stesso che il gran numero È il meo perfetto nell'idea 
politica la società è fatta spezialmente per lui; ma e falla per 
lui affinchè esso vi venga ad attinger lumi dalla mente de' più 
perfetti, che san sempre i pochi. Intanto però la cognizione in- 
feriore non comprende la superiore; c il gran numero, finché 
migliori idee non possiede, perchè non dovrebbe esso attener- 
si a quelle della sua propria attualità? Come dovrebb'esso 
intervenire con idee altrui che non conosce? — Le cono- 
sca, sento dire; se ne illumini; si diffonda l'insegnamento. 
— Ma questa non è risposta: è precisamente la quislioue. 
Neil' attuai condizione dì cose la sciolga chi a Unto basta. 
Mandi a istruirsi chi si tiene dottore; chi ha già acquistalo 
quel tanto di ragione da farsi beffe d'ogni ragion più alla; 
chi inoltre rinviene in sè stesso o attorno di se tutla la po- 
tenza di tradurre in avvenimento i suoi proprj voleri. Cer- 
to che se il numero possedesse le idee superiori, le segui- 
rebbe. Ma non le possiede, perchè ancora non può possederle; 
perchè il [or possesso è l'opera di attitudini naturali svolte 
dal tempo e dal pensiero. 

Perocché questo nobil possesso, quest' opera di perfeziona- 
mento sono essi per l'appunto il gran fine per cui le moltitudini 
son raunate in civile società ; ed è per t'appunto onde ottenere 
questo gran fine che si richiede un mezzo potente a sgom- 
brare gì' impedimenti, un'organizzazione capace di sospende- 
re le azioni contrarie delle volontà o ignare o illuse. La forza 
che oggi il numero conosce di possedere, non sarà mai essa 
per fermo che saprà costituire una organizzazion sì mi- 
rabile. E quella forza in tutti eguale che nell'atroce ipolesi da 
noi formata parlando de' selvaggi, armò que' figli che ster- 
minarono la propria famiglia. Fin dai primi tempi dell' idea 



emancipata qucsla non fu più ipotesi, e ora più olio mai e 
]' Europa. 

Come adunque ossecrare un supremo cataclismi) dell'igno- 
ranza armala? — Altro come non v'ha: con un'arma più 
forte. — E v'è arma più forte che quella del numero ? — Non 
v'è ancora, ma deve esservi, e deve essere l' arma della ragio- 
ne. — Pensatore, tentale la vostra immaginativa a fingervi 
una forza individuale proporzionala alla individuai cognizione, 
c la vostra fantasia avrà scoperto il mirabile strumento consti- 
tulivo dell' emancipa zi oue. Anche un istante, e tale troverete 
l'Aoleira. 

Passiam quest' istante a considerare anche un tratto la 
moltitudini organizzale come son di presente. — Sono orga- 
nizzate come lo furon sempre tinche non furono che stru- 
mento macchinale dell'autorità assoluta. — Ma dacché ogni 
individuo di questa classe cominciò a etto tir si nel primo grado 
della propria cognizione, a sentirsi cioè arbitro di sé stesso, non 
cominciò egli parimente stt essere un pericolo per quel me- 
desimo ordine di cose ch'ei sostenne finché noi seppu? 

E chè dunque ha egli fato, — mi si oppone, — di quell > 
riverenza che a quell'ordine lo (enea si altamente vincola- 
lo? — Era un sentimento, — rispondo, — e ne ha fallo un:i 
prima idea. A questa idea iniziale ha cercalo la prima parola, 
ve l'ha trovala, e ha dello a sè slesso: Alla fin fine io appar- 
tengo a me, e io sono la forza. E questo parola, se non si esten- 
de a maggiori verità, mal corrisponde all'antico sentimento; è 
una minaccia. Chi ia Ta l' ignora: se la conoscesse, gji ripugne- 
rebbe, ma perchè l'ignora, è presto a compierla. È minaccia 
gravissima; e onde fosse una fiducia o almeno una speranza, 
farebbe d'uopo ch'egli aggiugnesse: Io son la ragione, io son 
la giustizia, io vedo il mio proprio bene nel ben comune, e a 
onesto dedicherò la mia forza. Ma un tanto vero c d' un ordine 
superiore. L'uom delle plebi è entralo nella cìvil comunione ad 
imparar questo vero; e prima di possederlo gli resta anche 
da sudar non poco allo studio sociale. Intanto egli è la forza. E 
la forza scompagnata da una adeguala ragione come si chiama? 
Si chiama violenza. La forza edifica, perchè suppone la cogni- 
zione: la violenza non suppone ohe un impelo d' ignoranza, e 
distrugge. Questa è la minaccia. 
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V'ha di peggio: v'ha chi comprende questa inavvcitil* 
minaccia, c crii l'aizza. Il pericolo delle plebi non e tanto in lo- 
ro slesse, quanto in chi le conosce, e, valendosi delle loro limi- 
late idee, ee ne fa uno strumento. — Nella classe media, che 
in generale è esemplare per senno e attivila, vivono nondime- 
no lalunì mal pazienti del lavoro regolare, tormentali anzi tem- 
po dalla passione del pubblico potere, al quale non hanno an- 
cora né cognizione ni vigore che bastino. Dissimulano agli 
occhi altrui, e spesso fino ai proprj sguardi, la lor cupidigia 
sello il manto specioso dell'amor del popolo, e con veste sì se- 
ducente insinuano negli animi delle credule moltitudini j sensi 
della loro irrequieta contumacia, e per farsene un'arma le slan- 
ciano a impeli e a trasmodameli che ogni ordin sovvertono. 
È allora che il numero degli scatenali diventa la violenza in- 
carnala, benché nel!' imperversare de! suo trionfo più che mai 
si millanti di esser la forza e la giustizia del- mondo. 

E la slampa, la quale non c il quarto- potere delle nostre 
socielà emancipate, ma, se non ne è l'unico, ne è e ne sarà 
sempre il primo, che imprende essa? La forza delle cose, siano 
salutari, sian corrotte, domina e determina sovente la volontà. 
L'impresa è sovente inspirata dalla natura dell'arma. Se nella 
crisi il numero delle plebi è l'arma della passion politica, cliè 
farsi della ragione e del diritto condannali a soccombere al nu- 
mero? Nella crisi la slampa cade fjcilmente nelle mani degli 
esaltati, e per lottare nelle politiche conlese colla speranza di 
un momento di successo deve fomentare le passioni e le mi- 
qaecie del numero. 



ARTICOLO 11. 



Anche ai governi ia natura delle imprese, alle quali pos- 
sono accingersi, vien suggerita dalla natura dell' inslruraento, 
di coi posson disporre. Finché nell'epoca della polii ics Iti- 
tela resse il rapporto naturale tra forza e diritto, l'autori! a. 
civile, benché assoluta, per imprender la guerra ebbe me- 
stieri di denunziare pubblica meo te una violazione reale opre- 
tesa della giustizia fra le genti, perocché l'autorità era dal- 
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l'universale riverita come animala dal sentimento del giusto, 
e il gran numero era pronto ne! agire per essa come arma 
vendicatrice di quella violazione. Lo stesso accadile nel me- 
dio evo: quel prestigio che formò il rapporto artificiale Ira 
la forza del numero e il diritto divino della potestà teocra- 
tica, investiva, nella pubblica credenza, tanto il principato 
sacerdotale, quanto il principato laico che ne derivava, di una 
autorità sì assolino, che, ne'giudizj risolutivi delle guerre, 
al primo bando della palila ingiuria trovavano nell'universale 
l'inslrumento già in procinlo di punirla. — Nell'ari tempo 
e nell'altro la giustizia poteva essere prunaio e prostituita 
doli' autorità, e troppo spesso lo era; ma presso le moltitudini 
il suo sentimento era onnipossente, perciocché per loro era uo 
sentimento ancora indefinito, e per anco immacolato, 

Oggi presso le molliludini la giustizia, nel cui nome s' in- 
limon le guerre, ba essa rcevuto una definizione? — Meno 
che mai, giacché ne ha ricevule cenlo, e nessuna che le si ad- 
dica. Essa fu detta libertà, repubblica, costituzione, indipenden- 
za, nazionalità, diritto nuovo, ed ebbe altre denominazioni ed 
altre ne aspetta, senza toccare la lunga lista di quelle delle 
Americhe. Ed è da notarsi che tulle queste qualificazioni della 
giustizia contengono in sè slesse un gran fondo di verilà, e sono 
partì assolutamente integrali dell'emancipazione; e che, ciò 
non oslanle, specialmente nel politico scetticismo degli uomini 
primar; che oggidì sono alla direzione delle cose europee, si 
proclamano più per bisogno che per convinzione, più per esal- 
tare il popolo e tirarlo a concorrere a un'impresa tendente a 
un fine coperto, che per fidanza nella realtà o nella durata del 
rivolgimento acclamato. Gli scettici al giorno d'oggi lian più ra- 
gione che non pensano. Quale rivolgimento o quale combina- 
zione di cose può sortir consistenza in una società spogliala 
della sua prima condizion sociale? 

La force prime te droit, ha dello uno di questi sceltici nel 
mettere a soqquadro il nord dell'Europa. Poteva egli dire in 
termini più sfrontati che tra forza e dirillo più non esiste elio 
l'efierralo rapporto del manigoldo e della vittima? Pur trop- 
po e evidente pei pochi che non amano accecarsi, essere 
quesla la nostra politica esistenza; guerra di fazioni, guer- 
ra di popoli, guerra di governi. L'inslrumento è sempre io 



Digitizod by Google 



— 78 — 

punto per Lutti. Dacché il numero è libero, b il vassallo di 
duunque sappia chiamarlo sol lo lo stendardo che più lo alletti. 
È questo il secolo delle guerre. Non abbiam più nulla da 
invidiare ai selvaggi: noi siam popoli colossali, e per un 
selvaggio che ne abbatta un altro, abbiamo una nazione che 
un'altra ne trucida. 

Se non che fra di noi la guerra è fallo contagiosa. In 
un conflitto europeo non vi son più potenze neutrali: la no- 
stra crisi ha invece sparso da perlutto schiere di suborna- 
tori clic, in atto di dar fiato alle trombe, stanno in ascolto 
di qualche scoppio, anche all'angolo più remolo d'Europa, 
per estendere la conflagrazione fino all'angolo opposto; e 
da perlutto il gran numero non aspetta che il primo squillo 
onde precipitarsi alle armi. In siffatto frangente ogni guerra 
ò un repentaglio universale; e, più forse die la sconfitta al 
vinto, la vittoria incute spavento al vincitore. 

A scongiurar questo danno d' un subisso europeo la di- 
plomazia ha dovuto per lo men malo venire a una irrc- 
golorissima innovazione. Non valendo a prevenire l'esplo- 
sione della guerra, cerca almeno di circoscrivei la e, come 
dice il francese, di far la parte del fuoco; e non appena 
le pare che il provocatore abbia riportato il suo primo sco- 
po, onde arrestarne i progressi e la contagione, si dà fretta 
di dichiarare che riconosce il /itilo compiuto, e legittima il 
nuovo sialo di cose. — Il riconoscimento di un fallo com- 
piuto, che e quasi sempre una iniquità patentemente con- 
sumala, è non tanto rassegnazione, quanto confessione, non 
guari palliata, d'impotenza, ed è una forzata complicità. Cosi 
la nostro crisi, traendoci fra mezzo a un laberinto inestri- 
cabile d'impossibilità e di contraddizioni, ci ha ridoni a non 
ispcrar più salute che dalle guerre e a interdirci di com- 
batterle. 

E l'interdetto sortirà esso per avventura durevole effica- 
cia? Dov'è esso appoggialo? Qual'è la sua sanzione? — 
Quelle forze medesime che esso vorrebbe infrenare. Al trar dei 
conti non v'è altra sanzione; e non so se vi sia chi abbia cuor 
di presumere che nel giorno nefasto esse si rivolgeranno con- 
tro se etcssj. Ben*ì è o paventarsi che le forze del numero si 
meneranno a Ironie le une delle allre in più campi ostili: in 
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uno le ormi regolari, nell'altro le turbe insorte ; qui la follone 
delle leggi, la quella della libertà; da un Iato il vessillo coll'aquila 
del dispotismo de' principi, dall'altro quello col leone del dispo- 
tismo de' tribuni. Non mollo dissimile appare il suolo che trema 
nelle Americhe; e cosi sta per fendersi il terreno che rugge 
in Europa. Guerra ai due emisferi, guerra universale! D'ogni 
intorno del globo empietà e distruzione! Echi no vedrà la 
(ine? — Ecco l'avvenire che la nostra crisi rende anche 
per noi imminente! Faccioni d'adombrarlo con alcuno dei 
caratteri clic ha già incomincialo a vestire. 



ARTICOLO III. 



La guerra, che, se alcuna fiata fa inevitabile, nacque pe- 
rò sempre da una colpa, nel suo corso ritrasse costante- 
mente dalla sua prava origine. Tutti i suoi alti non sono 
che una gara fra le due parti per rendersi preponderanti nella 
violenza 1' una all'altra. Tale e Io scopo di lutti i suoi stru- 
menti, di lutti i suoi stratagemmi, di tulli i suoi movimenti. 
Chè altro infatti è !a vittoria se non questa preponderanza? 
— Perchè entro io in simili aemplicezze? — Per dire 
che se la preponderanza delle forze è lo scopo della guer- 
ra, il loro equilibrio e lo scopo della natura. La natura è la 
nemica della guerra, e ogni volta che la trova, prende a com- 
batterla. Vedremo, che alla fine la caccicrh in fondo al nulla. 

Ben è vero che nelle guerre dei tempi primitivi e di 
quelli così delti eroici, quando, più che con altre armi, ai 
lottava colle forze muscolari della persona, se una parte 
giungeva ad oppressar l'altra, solca finirla colla schiavitù, 
colla devastazione e col macello. Rade volle allora accadeva 
che il vinto potesse ricuperarsi, e dopo un tratto di tempo 
tornare a competere col vincitore. La slessa natura, spesso 
impotente a ricompor l' equilibrio delle forze, sembrava darsi 
per vinta. — Ma al valor delle membra si venne aggiun- 
gendo la virtù dell'ingegno: la guerra diventò un'arte, e 
fra le schiere de' combattenti pugnarono da formidabili au- 
siliari i meccanismi strategici. Fu allora che la natura delle 
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cose si mise a produrre !a sua opera di compensazione. La 
parie vinta dalle macchine in forza materiale non era vinta 
in forza d'ingegno; c a una riscossa poteva competere col 
suo avversario. Negli altri falli d'armi poi che seguirono, ci 
videro i due campi muniti egualmente de' nuovi strumenti, 
resi dall'arte vieppiù distruttivi. L'equilibrio delle forzo orasi 
ristabilito, come quando si veniva alla zuffa colle semplici 
forze delle membra. 

Tra una guerra e l'altra però passava sempre una certa 
distanza di tempo e di luogo; e in questo intervallo, ia 
cui lunghezza era certamente dall'arcano ordinalor dello cose 
misurala sulla giustizia dell' impresa o delle sue circostanze, 
il debellatore usufruttuava del suo acquisto. Ma, per venire 
senza più alla nostra crisi, collo stringersi che han Tatto 
ognor maggiormente i rapporti fra i popoli dell'emancipazio- 
ne, per la mancanza, da noi dichiarata, della condizion sociale, 
i rapporti medesimi si sono in pari tempo ognor maggiormente 
depravati nella loro applicazione. Quindi nelle contrade della 
eivillà europea, sia per propagare le idee emancipatrici, sta 
per impedirne o arrestarne i falli corruttori, le guerre scop- 
piarono vieppiù frequenti; si dilatarono in un tempo sempre 
minore presso un numero sempre maggiore di nazioni. 

Oggi, tanto in Europa, quanto in America, se ancor non 
siamo allo estremo della guerra universale e interminabile, 
lo rasenliam ben d'appresso. La calma fieramente armata 
che si estende per lolla Europa, e che ogni giorno promet- 
le di depor le armi, mentre ogni giorno vieppiù se n' ag- 
guerrisce, annunzia l'appressarsi della gran tempesta. L'equi- 
librio delle forze dall'arte apprestale alla guerra, che in 
ragione della diffusione de' lumi e delle moltitudini d'ingegni 
che vi lavorano, di già si stabilisce quasi istantaneamente, 
allora si vedrà da ognuno de'lati ostili in una continua azion 
micidiale reciprocamente progressiva. Laonde quegl' intervalli, 
che in gran parte sono già spariti, in cui un tempo era 
possibile raccoglier fruiti dalla vittoria, spariranno affatto. La 
natura delle cose preordinato avrà ottenuto il suo scopo: la 
guerra non ne avrà più nessuno. Non per questo sarà giun- 
to per la guerra quel giorno fatali- in cui andrà sepolta ne- 
gli abissi del nulla, imperverserà senza scopo finché esisterli 
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la sua causa: finché la forza e l'idea non verrai) riordinale 
Dell'armonico loro rapporto, saran sempre in conflitto. Non 
so se io mi dica che vinceranno o che perderanno peren- 
nemente ambedue; so che l'idea si roderà sempre delia sua 
impotente immortalità, e che la forse cadrà ad ogni istante 
distrutta solo per risorger sempre dalle sue rovine. 

Sono presagi d'orrori sconosciuti a mite le epoche pas- 
sale e che nascono per noi soli. Ma la storia contemporanea 
ci sia dinanzi agli occhi per affermare colla sua logica se- 
vera l'imminenza del loro compimento. Vediamone gli argo- 
menti nella realtà di qualche fallo già consumato o do- 



ARTICOLO IV. 



Quando gli Stali dell'Europa cominciarono ad essere c 
per i principj e P* r » commerci si fattamente fra di loro 
legali che al bene o al malo, al [orto o al dirillo di uno 
gli altri tulli si risentivano e prendeva» parte, ogni governo, 
per tenersi parato contro le pretensioni de' forestieri, entrò 
in pensiero di farsi rispettar colla fona. Il pensiero era giu- 
sto, ma avrebbe dovuto eseguirsi colla forza della giustizia. 
Noi troverem questa forza solo nel l' Aule tra, e oramai noi 
sappiamo per qual causa essa mancasse. Fu fatale pertanto 
di giovarsi della forza del numero. Cominciò uno a tenore 
soldatesche permanenti, e tulli gli altri, per non lasciarsi da 
esso sopraffare, furono traili ad assoldare anch'essi armate 
permanenti e competenti. Si accorsero poscia, ma era lardi, 
di esser tornati l'uno riguardo all'altro nel medesimo stato 
di prima; s'avvidero che colle loro armale s'eran messi in 
quell'equilibrio in cui erano dapprima senz'armate. 

Ma, l'osservammo, la presenza dell' instrumento, sveglia 
le passioni che esso può soddisfare. Sembra che si cercasse 
qualche altra cosa che non era la difesa ; paro che si cer- 
casse la prevalenza, an predominio, una dissimulala egemo- 
nia, e fors'anche qualche supremaiia. Sia che vuoisi, al 
primo timore o alla prima speranza d'un' impresa una po- 
li 
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lenza ebbe ad aumentare la sua forza armata. Allora di 
nuovo e per lo stesso primo motivo tulle le altre ebbero a 
seguirne l'esempio; ed eccoli di nuovo l' equilibrio. Questo 
chiamò un'altra prevalenza; e così, accendendosi ad ogni 
poco l'infausta gara, aiam venuti a trasformare tulle le città 
dell'Europa in tante caserme: e gli statisti calcolano che; 
senza contare le armale marittime, le guardie nazionali e le 
milizie politiche e municipali, abbiamo in armi intorno a 
quattro milioni di soldati, che ogni anno ci costano poco 
meno di quattro bilioni di lire, e ci servono come quando 
non ne avevamo quasi nessuno e non spendevam quasi nulla. 
Guai se servissero, come in America agli Stali già Uniti, 
oggi accanili! Per quelli del Sud il presidente Davis in un 
messaggio al Congresso dichiarò che nel 18C1 erasi speso 
per la guerra un bilione e 750 milioni di franchi; e per 
quelli del Nord ai sostiene che l' esercito importi ogni giorno 
venticinque milioni e mezzo di franchi, che in capo all'anno 
sommano a nove bilioni, 307 milioni e bOO mila franchi. 

Oltre al voler preponderare nel numero delle braccia, oggi 
l'emulazione per prevalere di forza ferve in ispecial modo 
intorno alla potenza balistica e olla resistenza navale. II 9 marzo 
del 1862 fu giorno che impensierì tulle le nazioni maritti- 
me. Neil' attuai guerra americana il Merimac, nave, o, per 
darle nome più proprio, macchina infernale nautica dei con- 
federati del Sud, in quel dì con pochi colpi affondò nelle 
acque di Norfolk una dopo l'altra le due corvette de' fe- 
derali del Nord, il Cumberland e il Congress. E chi sa quante 
altre ne avrebbe date a ingoiare all'oceano, se il Nord non 
gli lanciava contro un altro mostro marino denominolo il 
Monitor, che, venuto seco a battaglia a petto a petto, e so- 
stenendo anch'esso diaboliche battiture, lo costrinse non 
ostante a colpi di titanici proietti di ferro e di fuoco, a cor- 
rere finalmente a riparo dietro l' isola di Graney. Dopo qua- 
ranta giorni il Merimac ricomparve a provocare il Monitor. 
Accesa la terza sua carica, che portava, dicesi, un enorme 
projetlo di 300 libre, palla e cannone gli scoppiano in seno: 
un denso fumo sorge dal ponte coperto, e il Marimac, la- 
cero nelle viscere, slriscia lentamente verso Norfolk. 

Queste formidabili esperienze d'oltre l'Atlantico,, che 



sorpreser l'Europa nel suo profondo sconvolgi mento, sugge- 
rirono le seguenti riflessioni ni corrispondente paiigino del 
Journal de Genive: « È tornalo problematico quanlo si te- 
» neva per deciso in ordino ella marineria militare e alla 
i> difesa delle coste, vaio a dire in ordine alla grandezza, 
o alla' sicurezza delle nazioni. Finora non si vede che in 
■ confuso quali saran le conseguenze di quella spaventevoli! 
« dimostrazione d'un principio inaspettato. V'è da credere 
» che lutto andrà a rinnovarsi, e che poscia le forze aggres- 
a sive e le difensive si troveranno in ultimo pareggiate, 
» compartite, equilibrate siccome si trovavano per lo addie- 
» tro. Intanto C necessità ricominciar lutto ; e per sopperire 
n alle spsse delle nuove costruzioni, gravezze smisurate 
ii avranno a piombare sui popoli. • 

E tutto infatti nella marineria fin d'allora ai prese a 
(innovare; non si perdè tempo; tutte le navi da guerra deb' 
bono avere tantosto le loro mura di ferro. Fu calcolalo elio 
l'Europa conlasse circa 2,S00 bastimenti militari ; che a ri- 
formarli occorrerà un bilione e 250 milioni di chilogrammi 
di ferro; e che ad aver corazzale lutle le flotte europee, forsu 
due bilioni e mezzo di franchi non basteranno. 

Ma questa non e che la prima parte dello speso che 
porterà seco la rinnovazione della marineria marziale. Rac- 
contasi che Napoleone III, quando gli fu proposto di armar di 
corazze vascelli e fregale francesi, rispondesse: « Sta bene. 
b Ma qui non hanno da limitarsi i nostri sforzi. Fa d'uopo 
» trovare un cannone di lai potenza, al cui projello non sia 
n armatura che regga, n E infatti per la guerra, saper faro 
non basta; bisogna inoltre saper disfare. Ben 6 vero ebe 
quando tutti sappiano fare le proprie difese e disfare le altrui, 
gli uomini avran trovalo il secreto di consumar tempo, avcii 
e sangue per ottener quello che avrebbero ottenuto a star- 
sene colle mani sotto le ascelle, e venir poscia alle prese cogli 
ugnoni e co'denli; ma chè monla? È fato! E se è il iato 
più assurdo del pari' ebe il più orrendo, è aneti» il più ine- 
sorabile: è la guerra! — Qui non voglio sapere, se biso- 
gni accettarla ; mi basta di sapere ohe, accettala, braogna su- 
birla qual' o. 

Ecco infatti all' opera- per tutta Europa i due polenti 
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ministeri delle forze brutali: il ministero delle ermi e ti 
ministero della marina. Ter tulio essi rivaleggiano di atti- 
vila; questo a costruir navi invulnerabili; quello a fabbri- 
care proietti irresistibili. Esce appena dalle frementi fucine 
un'armatura impenetrabile, che sorgiuuge furibonda una palla 
e la sfonda fuor fuora. fi genio marittimo torna al lavoro, 
e addensa e raddoppia piti volle i metalli alle sue corazze: 
il genio artigliere gli oppone fauci smisurate di bronzo ebe 
colle loro eruzioni sfracellano come vetri que' massi gigan- 
teschi. In questa nuova giostra, che ha la necessità per prin- 
cipio e l' inutilità per fine, l' Inghilterra è la palestra model- 
lo ; seco gareggia la Francia ; tutte le altre potenze di mare 
l' imitano. 

In una ludificazione sì tremenda ci basti il lugubre esem- 
pio delle armale navali. Per le armate campali, che più che 
mai si travagliano anch'esse a superarsi di forze, mentre 
non riescono che a pareggiarsi, ci basti i! cenno che dianzi 
n abbiati) fatto. Sulle guerre in generale però, e su quelle 
in particolare de' nostri giorni alcun' altra considerazione ci 
resta da esporre. 

Per le azioni di bestialità si colossali insieme e si vane 
la' più nera empietà, la bestemmia più infernale sarebbe 
d'invocare il Dio degli eserciti. No, gli eserciti non hanno 
Dio. Il Dio degli eserciti k l'uomo; l'uomo che ne' più or- 
ridi parossismi della sua ferocia si disnatura. — Dio al crearla 
gli disse: « Domo, tu sei grande, perchè sei libero, perchè il 
bene e il giusto sarao la tua nobile scelta. Ma potrebber 
mai esserlo, se il male e l' iniquo non potessero insieme es- 
sere la tua scelta perversa? Io solo non scelgo. Tu scegli 
adunque; ma pon mente ebe se fra le mie creature la più 
potente sei tu, io solo son la vita; In sei la vita e la morte. 
Innalza o devasta imperi e popoli; sta io te; ma non sci 
creatore; e le lue eversioni non genererebbero che stermi- 
nazioni infinite, se la natura non avesse da me comando di 
combatterti e l'arte di gettarti alla Glie fuori di combat- 
timento. » 

Il senso profondo dell'eccelso comando all'arie sta per 
apparirci a chiarissime note al conoscere quell'arma divina 
che è l'Aoletra, — Il comando alla uatura si adempie fra 



noi con una severità ignota a tulio il passato. La natura delle 
cose combatto le due pai ti ostili, e le combatte, siccome 
osservammo, collo afforzarle egualmente ambedue. Giustizia 
si inevitabile è fato, esclamammo poc'anzi, e dovevamo 
esclamare: è preordinazione! Intorno ad essa lutti lavorano: 
possibile che nessun se n'avveda? Possibile che il vincitore 
del giorno non s'accorga di esser tuttavia in Taccia a un 
complesso di forze, di cui jeri tremava e sotto cui dimani 
può soccombere ? — Se n' accorge appieno, e perche il 
vincitore più non ha fede nella vittoria, ei si riguarda, non 
meno del perditore, in una guerra permanente, senza pace 
e senza tregua passibile. Per questo tutta Europa è co- 
stretta a tenersi sempre sotto le armi e come in un campo 
universale di battaglia. Ma cliè farci? Conoscere il male e 
commetterlo. Tutto e antilogia fra le nostre forze e le nu- 
elre azioni, fra i nostri bisogni e il nostro potere. Una salila 
utopia che un dì sorrise solo a qualche raro filantropo, era 
a' nostri giorni passata nei voli d' una lunga schiera di savj 
e d'animi bennati; era la paco perpetua. Abbiamo perpe- 
tua la guerra ! 



AllTICOLO V. 



Ma noi Ì quali ci promettevamo di chiarire come ogni 
passa che il popolo nello emanciparsi avesse dato per di- 
partirsi dall'autorità assoluta, lo avrebbe accostalo alla li- 
bertà relativa; e come libertà siffatta, lungi dal minacciar 
catastrofi, fosse potenza di virlù e di vita sociale, finora 
che siam noi giunti a mettere in palese? — Che la società 
si è organizzala scio pel male; — che quelle forze politiche, 
le quali eolio l'assoluta autorità pel popolo non esistevano, 
perocché non esiale per l' uso del possessore ciò ebe egli 
ignora di possedere, gli si sono manifestate nella libertà; — 
e che tante forze eguali, delle quali si fa del continuo instin- 
t iva mente la somma, al servizio di tante idee disparate e 
per lo più appassionale, non valgono, o come eserciti disci- 
plinali o come lurbe insorte, che ad essere strumento da 
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confiscare le libertà superiori e da generare una serie di 
catastrofi e lo sterminio universale. La grande famiglia delia 
città ò realmente ridotta alla condizione ipotetica d'una fa- 
miglia comune con forze indiali ntamenle adulte in tulli i 
suoi membri di qualsiasi età, e non può che moltiplicarne 
senza misura i terrori. 

Le cose corrotte, se non san giunte ancora ai loro estremi 
eccessi, vi volgono rapìdamenle ; il loro impeto è irresistibile, 
e il mondo non ha potere da opporvi. Esse han tutte le 
forze della etessa creazion sociale che, moltiplicate al grado 
dell'odierno progresso, tornano a confondersi e a flagellarsi 
nel caos. Il troncamento del rapporto Ira forza c diritto, è, 
in termini diversi, la decomposizione sociale; e dal punto 
che il gran Simplemma coordinatore fu mutilalo, !c potenze 
che gli rimangono, prive dell'unica forza destinata a cumporle 
in opera politica, si sbandarono c or si ravvolgonoanch'esse fra- 
la mischia di tulli gli elementi. E gli elementi più ciechi sono- 
essi che, per la loro sterminala numerosità, nel conflitto enor- 
memente prevalgono. La verità nulla ha che fare col numero j 
e in questa lolla di tulli vince chi più delira. Le locuste, collo- 
loro intelligenza da locuste, non furono esse per la loro molti- 
tudine una delle dieci piaghe dell'Egitto? 

Emancipazione in idea c oppressione in fallo! Puonst 
immaginare pena più tormentosa? Questa è la nostra crisi. 
Emancipati in idea, noi concordiamo nei fini: unanimi tutti 
cerchiamo insieme ordine c libertà. Ma non si tosto, per ot- 
tener questi fini, ci rivolgiamo a Imitare de' mezzi, rompia- 
mo in ire, c, in traccia della vita, non Iroviatn che una 
morie senza la quiele del sepolcro. — Le nostre son lutto 
contese di mezzi, e, siccome l'unico mezzo dell'emancipa- 
zione ci manca dacché ci fu snaturalo il principio da cut 
deve discendere, son lutle conlese irresolubili. 

Noi non abbiamo che i mezzi c le forze del passalo, e 
l'emancipazione è l'avvenire. Essa non ha sLoria. L'eman- 
cipazione ne' popoli, come nelì' uomo, non poteva nascere che 
un'unica volta, e nasce con noi. Il passalo, che nelle idee 
si sopravvive e s'immedesima coi tempi che seguono, nei 
falli politici e ne' mezzi di ordine pubblico è più finito che 
ma si crede. I mezzi c le forze del passato finora furono 
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gli uomini; e gli uomini, quindi in poi emancipati, mai più 
non saranno il materiale strumento della loro politica orga- 
nizzazione. Tutto è nuovo per noi; e l'antica tradizione, ciie 
ci porta a ricercare nella nostra propria persona il mezzo 
prolieo dell'emancipazione, c'inganna e ci perde, 

E l' inganno per mala aorte ci viene da questo, che noi, 
fuori di noi stessi, finora altro strumento politico non cono- 
sciamo. Vcrsiam tuttavia in quella deviazione, in mezzo alla 
quale furono spinti i nostri antichi quando venne loro pre- 
cluso il cammino della natura. — Nella qutstione che ardeva 
anche testé e che è sempre per riaccendersi fra i consigli 
dei gabinetti europei per la pacificazione e l'ordinamento, 
della Polonia, un pubblicista d'oltralpe, accusando d' impoten- 
za tanto le atmi, quanto la diplomazia, pubblicò queste pa- 
role: On ne fati pas de la polilìque ntuve avec de vieuec 
moyens. E perchè verità si manifesta non sarebbe essa da 
applicarsi a tutta la nostra crisi, quando tutte le nostre qui- 
slioni radicali riguardano l'ordinamento, lutto [nudilo, della 
emancipazione, non raen della quislione che da un secolo si 
agita, s'insanguina nella Polonia, e non si scioglie? — Seb- 
bene proscrivere i mezzi vecchi chè giova senza proporre 
i nuovi? Solo ad aumentare lo sconforto. Ne abbiam trop- 
pe prove, e la slessa Polonia ne aggiugne una nuova. 

Chè parlo io d' una sola nazione, quando giù già appa- 
riscono le prime vampe d'un inccndiamento mondiale? Cin- 
quanta e forse più nazioni ne' due emisferi nel curso di ben 
set tanta cinque anni impresero queste terribili prove; e la 
malvagità delle esperienze non fu mai smentila; popoli e 
governi caddero sempre in perdizion più profonda! E ciò 
non basta ancora a convincerci, che il nostro male non è 
nè quel che crediamo nè dove lo supponiamo! Non basta 
ancora a convincerci, che lutti aneliamo a uno stesso bene, 
e che non abbiam mezzo di ottenere quel che cerchiamo! 

AHT1COLO VF. 

Ma per la proposta di nuovi mezzi fa d'uopo movere 
da origini assai più remote che le quistioni del giorno non 
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mo eira no. Fa d'uopo risalire alla causa perluibaii ice del- 
l'umano intelletto, alla condanna dell'interpretazione delta 
natura, alla incuria verso le divine preordinazioni, alla con- 
sacrazione dell' immobilità del pensiero nelle sue più grandi 
vocazioni. Vogliasi o no, politica e religione, ripetiamolo, sono 
indivisibilmente congiunte. L'errore della religione genera il 
disordine della politica. San solidario, e la vita del calloli- 
cismo è la crisi dell'emancipazione. 

Son quasi sessant' anni che il primo Napoleone cosi acri. 



* tre les autorilés civile et religieuse. L exislence de 
» cei limìtes rìest qu'une chimère. J'ai beau regarder, jc ne 
« vois que dea nuages, dea obslacles, des difficullés. » E se 
gli fosse venuto fatto di dissipare alquanto più di quelle 
nubi ohe il pensiero gì' ingombravano, invece di difficoltà 
avrebbe veduto impossibilità di segnare Era politica e reli- 
gione veruna linea conterminale. Se. son due verità ben bi- 
sogno di convivere, come nell'uomo vivono iusieme la na- 
tura organica e la natura ideale'. Se v'ba error fra di loro, 
la prova di separarle tornerà sempre indarno: occorre ri- 
generarle entrambe. L' errore non può che ridondare a'danni 
dell'ordine, del giusto e del vero. Che se mai la perversione 
de' tempi forzasse a sopportarlo, per lo raen male sia l'er- 
rore schiavo della verità, altrimenti la verità cadrà schiava 
dell' errore. 

Quest'ultimo infortunio ha regnalo finora; la potestà 
politica fu serva alla potestà cattolica, È obbrobrio che 
deve finire. Ma non sarà che finisca per quello strano- 
afon'smo : Lìbera Ckieta in libero Staio. Chiesa e Stalo si 
gettano scambievolmente in faccia questa continua rampo- 
gna: « La tua liberti è il mio servaggio! » La Chiesa in- 
fatti a viver libera, anzi a vivere, ha d' uopo d' incatenare 
coscienza, pensiero, parola, e non poche delle azioni più indif- 
ferenti e talora delle più meritorio. Lo Stato per lo contrario 
ha dovere di guarentir libere al popolo tutte queste facoltà. 
Mancava al mondo la più assurda di tutte le ideo; fu espressa 
in quel grido; che però forse non fu che un grido di di- 
sperazione nella impossibilita di promulgare la vera legge: 
Muova Chiesa in nuovo Stato. 
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Imperocché neli' odierno guasto universale, Chiesa libera 
non e già la liberta di coscienza; è la libertà delle coscienze igno- 
rami, la quale forma la lor propria insanabile miseria e la 
schiavitù delle coscienze illuminate. E questa liberta d'im- 
pedire al mondo di moversi non manca alla Chiesa; gliela 
guarentiscono le forze idiote di una gran parie dell'Europa e 
di un'altra gran parie dell'America, ove le moltitudini nella 
loro cecità di volgo sono cattoliche, e a miriadi darebbero 
l'avere e il sangue a quella lor fantasia pagana che ado- 
rano per cristiana fede. Le forze che alla romana teocrazia 
possono venir meno son quelle de' suoi sudditi temporali, i 
quali meglio l'assurdità uè comprendono, perchè Khan sot- 
t' occhio e più se patiscono. Ma collo allontanarsi da Roma, 
il prestigio del moderno paganesimo vieppiù acquista fede 
di verità e vieppiù si afforza ; e tristo quel governo cattolico 
che, in una contesa radicalmente religiosa, non caldeggiasse la 
causa della sua Chiesa! Ne è una prova l'attuale intervento 
armato della Francia a Roma, il quale è consentito da tulle 
le potenze cattoliche. Roma comanda tuttora al nerbo delle 
loro popolazioni. In Europa, e sopra tutto nelle campagne, ove, 
per granparle degli Slati, sono forseicinque sesti degli europei, 
essa potrebbe sommuovere Francia, Austria, Baviera, alcuni al- 
tri principati germanici, Belgio, Polonia, Spagna, Portogallo, 
Irlanda, parte della Svizzera e forse l'Italia meridionale. In 
America facilmente potrebbe sollevare tutte quelle irrequie- 
te repubbliche di origine apagnuola e l'impero stesso del 
Brasile. 

E il pericolo e la gravità di cosiffatte sommosse a dismi- 
sura nuir.cn lete blicro nelle complicazioni del nostro critico 
periodo. Io un giorno di discordia colla podestà governativa le 
turbe cattoliche troverebbero sempre, senza cercarlo, un po- 
tente ausiliario nella fazione rivoluzionaria, estesa per ogni do- 
ve e per ogni dove in permanente congiura contro il governo 
dominante, qualunque ne sia i| principio e la forma, e qua- 
lunque la condotta di chi lo tiene. E non del lutto a torlo, 
dappoiché, nell' attuale prevalenza del numero, ogni governo, 
qual che ne sia il principio, quale la forma, onde proteggere 
la sua incerta esistenza è astretto dalla forza delle cose cor- 
rotte a volgersi in dispotismo. — Nel giorno pertanto in cui gli op- 
12 
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posti pi ili. usti Cini si abbiadarne per espirare insieme, il fana- 
tismo politico c il fanatismocatlolieo si stringono le destre omici- 
de ; e i nemici giurali solennizzano la loro alleanza. Quello è il 
giorno sacro alio sterminio d' un ordinamento esoso del pari 
alla fazione d«l passato e alla fazione dell'avvenire. Ma le 
antinomie non si conciliano; e la dimane sarà giorno di un'altro 
celebrazione : sarà il di del conflitto fra i due alleati, che Bollo 
i loro stendardi calili si contenderanno il privilegio di tiran- 
neggiarsi o in nome della libertà o in nome della religione. — 
Tale è il frangente die og^i è sempre sospeso sopra lutti i go- 
verni civili della cattolicità, Roma sei sa; e per le immunità 
della sua teocrazia conta a ragione sopra i pericoli ai quali lì 
vede per cagion sua esposti. 

Il perturbamento che ora stiamo considerando e che per 
certo è nna delle minacce più formidabili all'odierna società, 
non è però il solo; viviam di pericoli. Ma quali si siano, nella 
condizione delle cose presenti, son tulli mali profondi, inevita- 
bili e irreparabili^ scaturiscono tulli dalla naturale eguaglian- 
za di forze inerenle ali' umano organismo, che nella emancipa- 
zione politica reclama una radicale modificazione. Con questo 
organismo, se per un momento voi allucinate con qualche no- 
me incompreso una somma di volontà, ignare quanto si sia- 
no, avrete per quel momento una somma di forze che si 
lengon capaci di troncare quistioni che mettono a sgomento 
gl'ingegni più illuminati, incanutiti ne' pubblici affari. 

Il nuovo diritto e una delle voci mal definite che fanno il 
giro dell'Europa, quando per queiarne, quando per agitarne i 
popoli. Noi sappiamo donde abbia origine il diritto politico: 
dalla politica cognizione. Col nome di nuovo diritto intendesi 
quel volo politico che prende a base la volontà delle popola- 
zioni. Ha la volontà non e la prima base di verun atto; easa 
medesima, ond'essere determinata, suppone un intelletto 
con una cognizione o propria o altrui. Ora, nelle popolazioni ì 
più non hanno sufficiente cognizion propria; ricevono l'altrui 
e l'adempiono come strumenti. Ma -quello in cui si agi- 
sce sotto l'altrui cognizione, non è altrimenti l'ordine del 
nuovo diritto, del diritto di emancipazione, è l'ordine del- 
l'antica autorità. Contrasta quindi colle universali aspirazioni 
alla libertà; e questo nuovo diritto, che non può avere a ba- 
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ae se non le cognizioni di pochi savj, o la subornazione di 
molli passionali, o l'idea della forza di alcuni polenti, non 
può produrre ohe illusioni nel suo esercizio, e pentimenti e 
disastri nelle sue conseguenza. Queste elettorali operazioni, 
per essere bene edempile, non si contentano delle volontà; 
richiedono senno, lumi e fermezza. — E senno poi e iumi 
e fermezza in gradi eminenti richiedono i supremi inte- 
ressi che si dibattono tra nazioni o nazioni , tra popoli e- 
£0 verni. Le volontà che millantano di troncare per sempre lotte 
le più vitali controversie col loro numero e eolia loro feria, 
vi si sono provate le mille volle, e finora non ne han tron- 
cata pur una; le inveleniscono tutte e tutte le più opposte 
ne vanno riproducendo. Noi oscilliam senza posa tra contese 
sempre risolute col sangue e sempre assetate di nuovo san- 
gue che le risolva. 

Oltre tanti altri problemi secondar], ma palpitanti, clic qui 
non troviamo spazio nemmen d'accennare, ogni Sialo d' Eu- 
ropa o d'America ne ha fondamentalmente alcuno di gravi- 
li non minore di quello che arde fra l'Italia emancipata e 
floma cattolica. In Francia, a modo di un esempio ben de- 
gno di riflessione, il monarca è all'improbo travaglio, ne- 
cessario in sommo grado, ma altrettanto impossibile, di mo- 
derare una società concitata fra due conlrarj terrori, fra la 
rivoluzione e il catolicismo, in proemio ambedue di conflitto, 
l'un dei quali si diballe per regnare, l'altro per non abdicare; 
nessuno dei quali ha forze prevalenti a quelle dell'altro, mentre 
ciascuno ne ha d'avanzo per mettere il mondo in isfascio. — 
In qualsivoglia altra contrada, qualunque ne sia l'apparento 
attualità, da troppo lungo tempo l'emancipazione cerca la 
vita sociale, e non la rinviene, perche i mezzi di cui per 
questa nobilissima ricerca si vale, non sono i suoi; son 
mezzi che esacerban la crisi, Lravian l'impresa e la disa- 
strano. Sono mezzi pronti a prestarsi a qualsiasi prete- 
sa, legittima o ingiusta poco monta, purché sia preleso 
acconcia ad allucinare il numero. 1 gabinetti de' primarj Stati 
europei stupivano, si disse, sulla fine del f 803, della nu- 
merosità e gravila delle controversie che al nome di Con- 
gresso diplomatico, apparso probabile, pullularono in un 
istante per lulla Europa. Si pensi alla decomposizione della 
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nostro società, e cessela, lo sorpresa e nascerà Io spa- 
vento. 

In quella crisi l'umano intelletto da tanta perturbazione 
è stato colpito, che ancora non sa rendersi conto di quello 
che per superarla esso deve cercare. Esso cerca T emanci- 
pazione, e sbaglia: cerca quello che tutti posseggono. Ciò 
che manca si è l'ietrumento per organizzarla; e a questo 
non v'ha pensiero che si rivolga. Ora, come sperare o pace 
o tregua in una guerra per cosa ignota ? — Questa è per- 
tanto l' emancipazione che finora abbiamo ottenuta; questa 
la libertà; questa l'universale e sovrana partecipanza a una 
novella legislazione! La sua idea è in lutti; ma, per tor- 
mento di lutti, st agita senza vita. 



ARTICOLO Vii. 



La nostra crisi insomma è la conseguenza d'una violazio- 
ne delle divine preordinazioni. Nella crisi la natura, se seguita 
ad operare colla inflessibile fatalità impostale dal suo Con- 
giuntore, non opera più in armonia colla ragione, perverti- 
la da colpa umana. 

Il divorzio fra ragione e nalura, prescritto dal caliolici- 
smo, rnppe il rapporto necessario fra il diritto e la forza. 
■ — L'uomo, col perfezionarsi nelle sue idee, acquistò diritti 
per passare da una costituzione di autorità assoluta a una co- 
stituzione di libertà relativa ; si conobbe emancipalo. Invano 
Per comperai le forze organizzatrici della sua nuova liberlà 
non seppe più concorrere a lavorare colla natura ; e mancò 
della condizione essenziale alla sua vita politica. — Ecco la 
gran causa d' ogni male ! A cercarla altrove si son perduti 
i secoli, si perdono i popoli. 

La colpa genera la pena. Questa è la legge; e la crisi 
ne è l' applicazióne. — La nosth* crisi è il disfacimento del- 
l' OBHIN POLITICO TER LA MANCAKZA OBLLA CONDIZIONE ORGANI- 
CA, Essenziale all'emancipazione. 



CAPITOLO JX. 



L'INVENZIONE. 



ARTICOLO I. 



La politica è una scienza pratica, e noi non abbism fon- 
dalo teoriche se non per vederle trasformale nella vita reale 
della grande umana famiglia. E a dir più vero, non fummo 
noi che stabilimmo teorica veruna; la rinvenimmo già fon- 
dala nell'eterna Simplemroa dell'emancipazione. Esso, nel- 
l' applicarsi agli avvenimenti del lempn, ci manifesta che non 
s'ingenera umanamente un ordine di fatti, se non discende 
da un ordine d'idee divinamente predisposto. Son quelle idee 
la regione de' falli che han da seguire. Indi la necessità che 
la pratica non sìa che l'applicazione di principj teoretici. 
Certamente non bisogna lasciarsi trasportare negli spazj ne- 
bulosi dell'astrazione pel piacer di vagarvi; ina quando si 
voglia conferire perpetuila o almeno età duratura alle opere 
del bene, fa d'uopo elevarsi a perlustrare le regioni della 
verità ideale che sola è perpetua. 

Noi, colla scorta delle verità esposte nella nostra infal- 
libile figurazione, abbiamo pressoché compita, per quanto al 
nostro assunto risguarda, la rapida rassegna del nostro pas- 
sato. Cominciando da quel primo abbozzo dell' uman genere 
che sono i Selvaggi, passando nella Città e ivi assistendo ai 
principj e ai progressi del Politeismo, vedemmo l'umanità 
congregarsi, prosperare e perfezionarsi sotto l'azione simul- 
tanea e reciproca delle cinque potenze, cognizione, dovere, 
diritto, proprietà e forza, che formarono e garantirono l'ordin 
sociale sotto l'autorità assoluta. Vedemmo presentarsi il Cristia- 
nesimo col magnanimo, ma prematuro proponimento d' illumi- 
nare e. santificare il mondo eolla rivelazione de! vero, e non 
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trovar rapporto nella cognizione, ancor troppo primitiva, 
de' tempi. Vedemmo i Barbari irrompere dagli angoli più ino- 
spitali della terra a immalvagirc l'Europa, a troncarvi ogni 
rapporto fra la mente e la verità, fra la giustizia e la for- 
za, e a piantarvi il regno delle stoltezze e delle abbomioa- 
zioni, sorretto dagli urti opposti d' incessanti violenze. In mezzo 
allora a una folla di culti c strani ed empi vedemmo il Cri- 
stianesimo, ignaro delle intenzioni e delle forze della natu- 
ra , impotente a frenare la ferocia universale, incompreso 
da un sacerdozio elettivo fra la barbarie, tralignare in un 
paganesimo artefatto, e col titolo di Callolicismo abbiurare in 
nome di Cristo io spirito del Cristianesimo, adorare il sim- 
bolo e proscriverne ia divina verità. E una Crisi vedemmo 
insorgerne d'oltre a mille anni di perversione ; e per ultimo 
suo parossismo il nostro secolo vediam consumarsi fra le più 
giuste aspirazioni di pace e di libertà, che nella loro ardente 
impotenza cadono tutte in deliri mortali. 

Negli ordini politici obbiam finora veduto la legge, l'os- 
servanza, la trasgressione e la pena. Torniamo alla legge, e 
vi troveremo la riparazione. 

Essa ci aspetta sempre nel concerto preordinalo fra ra- 
gione e natura. Noi cerchiamo di costituirci in una società 
di liberi. Anche la natura, prima che fossero gli ordini umani, 
volle costituire una società di liberi, e inventò la famiglia. 
Tutti i membri della famiglia, secondo i loro individuali bi- 
sogni e le loro idee personali, furono liberi , perchè la na- 
tura distribuì la forza a ciascun di loro nella misura della 
ragion di ciascuno. Noi già ammirammo questo portento di 
costituzione; ma non basta, ci fa d'uopo imitarlo. 

Il modo'? — Quello che c' in segna la natura; trasfor- 
< -. ■. di materia; e noi siamo laoto avvezzi a trasformarla 
tbe di già ci siam composto un mondo intero di nostra in- 
venzione. È tutto il mondo dell'ade, che è no cumulo d'in- 
venzioni oltra numeri. Ognuna di i|uente invenzioni è l'in- 
slrumcnto d'una costituzione, per rjuells classe più o meno 
estesa d' uomini che nella sua sfera di produzione romprcnde. 
cominciando dall'agricoltura che li comprende tutti Son que- 
ste invenzioni che hanno creato e costituiscono lutto il nostro 
mondo civile. Sopprimete colla vostra mente tulle le inveri- 
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zioni, e avrete aoppressa tutta la ci villo ; sarete Lornato agli an- 
tri dell'inumano deserto. 



ARTICOLO II. . 



■ La natura, man mano ohe nello sensazione fornisce al- 
l'uomo gli elementi razionali per la formazion dell'idea, gli 
vien fornendo eziandio gli elementi materiali per garantirgliene 
l'azion comune. Co' primi l'uomo scuopre la verità; coi secondi 
ei la propaga e la traduce in bene. 

Sorprende la concordanza che domina nell'apparizione 
de' plastici trovali coli' apparizione delle verità ideali, che na- 
scano gli uni c Io oltre per formare un solo ordine di cose. Co- 
me mai l'anatomia si trovò fra le mani il microscopio? La bus- 
sola come mai si offerse ella nautica che già sognava del nuovo 
mondo? Queste e mille altre son tutte sorprese, ma non sono 
senza spiegazione. 

La ragion pura e assoluta, la ragione divina, nell'atto 
misterioso della sua creazione, avea presente in un unico 
intuito lutto il corso interminabile del tempo, tutta l'azio- 
ne delle sue perfettibili e libere creature, tulio il conflitto 
che in quest'azione dovea seguire fra il ben reale e il bene ap- 
parente, fra il vero e il falso, lo quella incomprensibile so- 
lennità, che certamente non ebbe mai principio e non avrà mai 
fine, il Creatore compose due infinite progressioni armoniche; 
nell'una distribuì tulle* le idee della sua mente nell'ordine che 
nello scoprirle avrebber seguito le sue creature perfettibili; 
nell'altra dispose nello stesso ordine i fatti dell'opera sua, 
i quaii, scoperti ad un per uno dalle creature medesime, 
avrebbero garantito gli alti e le conseguenze delle loro 
ideali operazioni ad una per una. Col fondere questo rap- 
porto la ragione assoluta assegnava ad ogni idea il suo fatto 
costituente. 

Ma non vi son due ragioni; e la ragion relativa, l'u- 
mana per esempio, non è che l'assoluta arcanamente limitala 
agl'individui. Per la quale identità l'umana ragione, giunta 
al possesso d'un' idea, deve sentirne, benché in modo inde- 
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terminalo, il rapporto eterno col suo fallo analogo, il quale 
perciò non (arda ad essere determinalo e scoperto. 

Se non che l'uomo che scuopre l'idea, come influisce 
su l'uomo che inventa il fallo, se quasi sempre sono estra- 
nei, quasi sempre ignoti l'uno all' altro ? — Non è l'uomo 
che influisce; è l'idea la quale insensibilmente invade la so- 
cietà. — Quando un'insolita verità razionale incomincia ad 
apparire, suol dirsi che la sua idea e nell'aria, e si vuol 
così significare, ohe, comunque incerta, comunque vaga, è 
verità che in silenzio si va propagando, e che vien modi- 
ficando secondo la sue natura le menti qusbiansi che l'in- 
contrano. Ora entra nella sua natura il suo rapporto col fisi- 
co; e gl'ingegni che al tìsico sono rivolti, modificali anche 
essi, senza rendersene conto, nel senso generale della cogni- 
zione del [or periodo di tempo, non possono non seguirne la 
direzione preordinala, tuttoché da essi non conosciuta. Si slu- 

ad agire per un'opera sola i due avvenimenti nei due regni 
sì diversi delle idee e dei falli, ovuli da taluni fin per con- 
trarj. Quando la ragione umana nel suo corso naturale non 
vien perturbala, esse non fu che riprodurre nel lempo le 
armonie preordinale nella eternità dalla ragion divina. Col- 
1' opera sua nuovi Tatti generano nuove idee, e da nuove 
idee nascono nuovi fatti. Essa produce due incessanti crea- 
zioni che reciprocamente si arricchiscono, si modificano, 
si perfezionano. 

Dio infuse neh" uomo il principio della sua Ragione e 
vi mise in faccia l'opera della sua ereazione. Lasciatele in- 
sieme, e qualche gran cosa concerteranno. Son falle l'una 
per l'altra. Neil' incarnare la ragione nell'uomo, Dio v' iostìllò 
tulli i principi dell'avvenire; nel creare la calura intorno 
all'uomo, Dio vi ripose lutti i mezzi dell'avvenire. Appli- 
cali gli uni agli nitri, prinnipj e mezzi contessano insie- 
me l'interminabile successione degli umani perfezionamenti. 
Nella sua libera azione sulla natura la ragione è santa e po- 
lente quale uscì dailo spirito del Creatore ; e la natura nei 
suoi ordinamenti conformi alla ragione e santa anch'essa 
e polente quale uscì dalle mani del Creatore, L'uomo cer- 
ca egli la solida, l'inviolabile polenia? — Non isdegni di 
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concorrere ci pure a questa doppia creazione continua, a 
quest'opera d' ideo- pi a siici santificazione. Ogni alira pmova, 
Rib ritentala a tanto danno le cento volle, non riesci r ebbe 
che a un nuovo disastro. 



ARTICOLO III. 



Parecchi sono i punii capitali che nello svolgersi del 
nostro subbiello si presentano alla nostra attenzione per ia 
prima volta. Noi ne abbiamo già notali alcuni. Nuovo e im- 
portante è i! punto che ora prendiamo ad esporre; ed io 
richiamo sopra di esso l'attenzione profonda del pensatore. 
Noi versiam sempre fra' miracoli preordinati dalla divina sa- 
pienza. Di umano non ne aspettiamo che la pratica applica- 
zione; ma l'aspettiamo colla certezza dei decreti di Dio. 

Uno de' più stupendi risulta menti dell'azione che passa 
fra la ragione e la natura, ai è l'invenzione. Ogn' invenzione 
è un miracolo, perciocché ogni invenzione b promossa da 
un individuo e le più volte per soddisfare a un suo biso- 
gno individuale, quando impensatamente si scopre che essa 
appaga un bisogno or meno or più generale e perfino uni- 
versale, e che inoltre viene a comporre la classe degli uo- 
mini che ne partecipano, in un ordine corrispondente alla 
specie e ai gradi delle loro cognizioni. 

Fino dai primordi sociali l'uomo ad ogni istante gemeva 
sotto il peso dei massi oppressivi che da luogo a luogo gli 
ocenrrea trasportare. I sudori, dì cui grondava, mossero a 
pietà non so quale spirilo superiore, che gli sussurrò nel- 
l'orecchio un' ineffabile parola. Allor fu visto Tuoni degli 
stenti tagliare orizzontalmente dal tronco di un albero un 
disco, aprirvi un foro al centro e introdurvi un' asse, in- 
torno al quale il disco si volgesse, e sull'asse congegnare 
un piano di legno, e sul piano adagiare le importabili sai- 
merle. Poi fu visto condurle egli stesso con men d' una fra- 
zione centesimale della forza che dianzi vi consumava. 

Questa della ruota fu invenzione volgere, ma non tri- 
viale; fu ineslimabile di utilità, mirabile di semplicità. Il ti- 
13 



Dlgìlìzed by Google 



— 98- 
lana die portò i massi più enormi per la continua fabbrica 
del mondo, non fu mai più l' uomo ; Fu una forma circolare, 
a cui l'uomo appena imprimeva la direzione. — Questo pe- 
rò era presso a poco lo scopo che nel euo concepimento 
erasi proposto quel primo inventore. Ma che sapeva egli che 
il suo lavoro avrebbe ad assai miglioralo l' esistenza del ge- 
nere umano? che avrebbe arricchito di nuovi capitali tutta 
ld civile società? che avrebbe costituito un ordine generale 
e indefettibile, in cui la natura con quella forma circolare 
avrebbe eseguito il trasporlo gratuitamente, e in cui per 
conseguenza egli e tutti i collaboratori del suo mestiere con- 
temporanei e posteri delle più tarde generazioni avrebber 
prestati i lor servigi a compenso smisuratamente più tenue 
che dianzi; e che per quella affinità che lega le industrie, 
le manifatture, i commercj e tutta la vita sociale, avrebbero 
aumentato gli agj e la prosperità dei mondo intero? In un 
trovalo che parea pressoché in significa ni e, chi sapea nulla 
di tanti occulti portenti? — Dio solo che li operava 
ascoso colla sua sapienza nell'umana ragione, colla sua po- 
tenza nella natura. 

Va vetro è un nulla; ma diventa anch'esso un mira- 
colo, se moltiplica in ragione più volle cubica la vista del- 
l' uomo e la spinge o nelle vìscere dell' immensità a visi- 
tarvi i mondi che vi profuse senza fine la mano di Dio; o 
nelle viscere degli atomi a contemplarvi un' allr' opera della 
mano onnipotente, la vita impalpabile di popolazioni infini- 
tesimalmente esili. — Reco nel microscopio e nel telescopio 
due altri strumenti costituzionali. Essi formano gran parte 
della costituzione dell'anatomia e di quella dell'astronomia, 
e moltiplicano ad ogni istante le cognizioni, le maraviglie e 
le grandezze dell'umanità. 

L'invenzione, che è l'atto col quale la ragione chiama 
all' esistenza le cose che l'espellano nella natura, è la col- 
laborazione che l' uomo adempie con Dìo nel costituire con- 
tinuamente un mondo che sempre si rinnova. E invero una 
costituzione è la legge di un ordine; un ordine è l'organiz- 
zazione d'una libertà; la libertà b la condizione della morale e 
del perfezionamento, che è il racquislo dell'Essere. Se pertanto 
l'invenzione è la scoperta della potenza fisica che sia in tal 
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rapporto colla potenza ideale da ridurla a una serie inter- 
minabile di atti d'opera comune e di comun bene; e se per- 
ciò è la causa efficiente e formale dell' inlellellual perfezio- 
namento, o, con altre parole, della progressiva cognizione dì 
Dio, v'ha sulla terra inspirazione più religiosa? La crea- 
zione e l'eternila, che lavorarono entrambe pe'suoi miracoli, 
non le comunicarono lo loro santità? La vero, la grande in- 
spirazione che scende dall'alto con tutti i caratteri del Crea- 
tore, è l' invenzione, considerata, come vuol essere, nelle 
sue portentose conseguenze, nelle opere, non solo di umana, 
ma di divina elaborazione, cui viene a servire; qucll' inven- 
zione che poco o nulla ha che fare colla fantasia, ma che 
non di rado va ad esercitar le sue forze nel regno delle 
idee e de' fini, senza abbandonare il regno de' fatti e de' Olez- 
zi ; è quell'invenzione stessa di cui qui teniam proposilo, 
operala dall'umanità, che nell'eterno vero trova per un indefi- 
nito intuito gì' immutabili principi, e P afsa con essi alla na- 
tura a scoprirvi le plasmazioni polenti onde costituire il sacro 
lavoro d'una perenne rigenerazione. 

Pur troppo la parola invenzione mi ricorda, e ne fremo, 
che l'uomo, quando ha sete di sangue, tradisce quella di- 
vinità, che ha per anima, e, senza saper di principj, si fa 
un satana capace d'inventar l'inferno per subissarvi il mondo. 
Sia orrori, empietà, guerre sono i mostri d'un'umana li- 
bertà che abusa persin di Dio; e se io mi avvengo in questi 
rettili inaladetli, cerco di calpestarli, e passo. — La libertà 
che io sduro, èl'angiol custode della ragione; essa è che 
l'inspira. Ad ogni nove! periodo d'ideale perfezionamento la 
libertà accompagna la ragione verso la natura ad esplorarne 
le arcane virtù e a dimandarle il prodigio dì un nuovo ordine 
di beni; e la natura esce in forma di arte ad arricchir la terra 
di costituzioni di cose non mai sperate — E noi, tra la 
folla di questi portemi, ne viviamo e non li conosciamo; 
li confondiamo colla nostra esistenza, della quale non ci av- 
visiamo. Ma ben farebbe d'uopo che se n'avvisasse la reli- 
gione, so veramente c dessa che reca dal cielo sulla terra 
le idee di quell'umano perfezionamento che con voce de- 
gnissima essa chiama santificazione. Farebbe grand' uopo che 
il sacerdozio, consacrando la natura, e insieme l'invenzione 
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e l'arie die eolla ragione vi travagliano, si accorgesse come 
l'invenzione sia già sacro dinanzi a Dio, il quale ad ogni sco- 
perta ha decretalo il premio di un ordine di cose nuove. 



ARTICOLO IV. 



La nostra mela non dev'essere guari lontana. A misura 
die ad essa ci accostiamo crescono le maraviglie e ci annun- 
ziano la vicinanza della maraviglia maggiore. Eccone intanto 
un' altra. 

Abbiamo osservalo che le invenzioni, nel soddisfare, co- 
m'era proposito degl' inventori, ai bisogni individuali, creano 
da sè sole un ordine a vantaggio di Lulle quelle classi più o 
inen numerose d'individui, ai bisogni de' quali le invenzioni 
provvedono, ed abbìam soggiunto che, ove il bisogno dallo 
invenzion soddisfallo [osse universale, l'ordine che ne deri- 
verebbe, comprenderebbe l' udì versai ila degli uomini. 

Ora fra le miriadi d' invenzioni che formano il tesoro del- 
l' umana famiglia, e fra quelle stesse ignote che sempre l' au- 
menteranno, due sole possono essere universali: l' agricoltura 
e l' aeronautica; poiché due soli sono i fisici e indeclinabili 
bisogni comuni a tutta l'universale umanità, al soddisfacimento 
de' quali possa prestarsi l'arie: la conservazione della vita 
animale, che comprende nutrizione, abitazione e vestimento, 
a cui l'agricoltura fornisce le malarie prime; e la locomo- 
zione per la compari eci ponza e l'esercizio della vita ideale, 
a cui è destinata a soddisfare l'aeronautica. 15 qui vogliasi 
ben riflettere, come I' umanità in lutto il corso de' suoi suc- 
cessivi perfezionamenti non poteva incontrar bisogno che di 
due soli ordini universali: un ordine di tutela onde perfezio- 
narsi collettivamente sotto la costituzione dell'autorità asso- 
luta; e un ordine di emancipazione onde attribuirsi indivi- 
dualmente l'opera della propria perfettibilità in una costitu- 
zione di libertà relativa. 

Noe È in terra quella potenza universale che universali 
creò i bisogni e che universali può creare gli ordini. In 
terra non son che individui, ma preordinali fra di loro con 
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rapporti sì sa pieni i che ciò che produce la giusta soddisfa- 
zione dell'uno, possa egualmente generare In soddisfazione 
di lutti per una serie interminabile di generazioni. Autore 
di sì gran legge può essere Dio solo. Noi già considerammo 
con adorazione guanto stupendamente e quanto impensata- 
mente l'invenzione dell' agricoltura costituisse il primo ordi- 
ne di civiltà universale. Quell'invenzione che fecondò la 
terra, costituì un ordine che durerà finche sarà genere uma- 
no; ma che non fu se non un ordine di cose. È un ordine 
nobilissimo d'idee, di diritti, di doveri, e parimente perpe- 
tuo e universale quello che l'invenzione dominatrice de' cieli 
viene a costituire. Con qual profonda religione non verrà 
essa accolta dal pensatore! 

Per ora non ne esamineremo che f opportunità. — Per- 
chè quest'invenzione non nacque prima? 

Non è malagevole a comprendersi, carne nella remota 
antichità non fosse mai chi volgesse il pensiero a procac- 
ciarsi mezzi più spediti di comunicazione spezialmente d'una 
locomozione atmosferica, libera da tutti gli ostacoli della terra 
e del mare. Ogni nazione aveva da adempiere a una mis- 
sione diversa da quella delle altre, è ogni nazione vivea una 
vile proprie. Stavansi tutte le une dalle oltre segregate, e 
le une alle altre per lo più ignote. 1 uommerej non erano 
nò frequenti, nè lontani, c il loro ricambio era compito quan- 
do della terra e del mare pochi gradi si erano coni. 

In quanto al cristianesimo, abbiam già discorso, com' essa, 
preludendosi anzi tempo, non potesse sentirai preordinato 
con una natura i cui rapporti ideo-plaslici non erano cono- 
sciuti. Quasi la teneva per una profanità. Intanto fin dal 
giorno in cui si accinse ad estendersi sopra la terra, il cri- 
stianesimo si trovò a petto il paganesimo, consacrato da' se* 
coli, organizzalo tuttavia colle forze, se non più intere, cer- 
tamente ancor vivaci, dei popoli suoi credenti, e presto a 
combatterlo. Il cristianesimo nascente, solo colla sua inerme 
verilà, come poteva accettare il combattimento? Dio, che 
pel trionfo naturale del vero ha tutto disposto in una preor- 
dinsziou di prodigi cno 9Ì presenteranno a tempo opportuno, 
non vuole esser tentato di aggiungervi miracoli puerili da 
sbalordire gl'idioti, o il cristianesimo nasceva prima dello 
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sue forze o per succomberc, o per cattivarsi le forze della 
luibe, erigenda altari elle loro fantasie e insensatezze, e tra- 
sformandosi in un nuovo paganesimo. S'iostituìil paganesi- 
mo cattolico. 

Ma se nel politeismo i tempi rendevano superflua la lo- 
comozione aeronautica tanto nell'ordine economico, quanto 
nell'orditi politico; e so nel cristianesimo sarebbe slata uiilc 
all'intrapresa, ove i tempi non avessero resa immatura tonto 
l'invenzione, quanto l'intrapresa medesima; nel catolicismo 
venne un tempo , in cui sarebbe tornala per ogni ri- 
spetto opporlunissima; ma la proscrizione degli studj della 
natura, e il consacrato sistema di prestigio e d'immobilità 
la contrastarono, l'impedirono e ne tengon priva tuttora 
la civiltà dell'emancipazione. Colle sole credenze il cattoli- 
ciamo confidò di possedere nelle forze dell' universale il mezzo 
pratico per la perpetuità della sua insliluzione; e nell'alto 
che l'Europa avrebbe comincialo ad agitarsi onde seior- 
si dall'ignoranza barbarica, il eallolicisino intese a fondare 
un' ignoranza religiosa ebe le più vitali verità doveva. isterilire. 
Alla prima luce di emancipazione che spuntava, esso chiuse 
del tutto gli occhi che mai non aveva aperti bene, e colle 
sacre illusioni c collo spavento li bendò a' suoi popoli. 

Ma gli ordini divinamente prestabiliti non portano a stìpi- 
te l'ignoranza; portan la cognizione, da cui discende una li- 
nea di conseguenze della ragione, accompagnata da un'altra 
linea di conseguenze della natura. Ivi è l'ordine, ivi la forza, ivi 
la perpetuità ; ma ivi non è l' immobilità. La per falli bili là poli- 
tica e religiosa è un'armonia vivente fra l'idea c la materia; 
sono le generazioni del passalo che con queste due poleoze 
continuamente procreano più perfette le generazioni del- 
ti ca Itoli ci smo, che era degenerazione di verità, avea 
perduto la facoltà di entrar collo spirito negli ordini natu- 
rali, e di applicarsene le forze. Altrimenti l'agricoltura, che 
era slata divinizzala perfino dal politeismo, sarebbe pel cat- 
olicismo rimasta spettacolo senza istruzione? Non avrebbe 
esso sapulo osservare, come senza l'agricoltura il cristiane- 
simo non sarebbe mai esistilo, laddove senza il cristianesimo 
l'agricoltura già da lungo tempo esisteva? Inoltre nelle sue 



— 103 — 

sociali conseguenze l'agricoltura era pur luccnlissimo esem- 
pio del rnirabil modo, con cui si ottengono i perfeziona- 
menti universali, qual si fu quello della prima civiltà e qualo 
dev'esser quello della seconda. Essa mostrava, come non si 
ottengano che in ordini universali, indipendenti dalle umane 
volontà sempre individuali. Sono bensì ordini nondimeno che 
per superiore predisposizione si fondano anch'essi con mezzi 
inventali per soddisfarò a bisogni individuali; ma, — con 
■stupore di chi poscia la più grande applicazione ne eco- 
pre, — riescono mezzi di ordini universali, perchè primi- 
tivamente han soddisfatto bisogni dì tutti gì' individui del- 
l' univereaie. Son questi i veri, i potenti miracoli della Di- 
vinità che confondono lo spirilo umano. Per dar la luce ai 
ciechi qual miracol più grande che conferire ai ciechi stessi 
la virtù di crearne una fonte che, senza più esaurirsi, illumini 
i popoli tutti ! 

Dalla fondazione dell'epoca prima non mi pare che un 
sacerdozio precursore dell'epoca seconda avesse dovuto tro- 
vare impossibile inferire, che ad esso, il quale non era più 
selvaggio come i primi agricoltori, avrebbe fatto mestieri 
indagare un seconda bisogno universale da soddisfare più 
ampiamente. In quest'indagine nessun altro universa! bisogno 
avrebbe nell'umanità scoperto da rendere più attivo, se non 
quello della locomozione. Di buon grado convengo, che, quali 
si fossero stati i fisici lumi di quel sacerdozio, malagevole sa- 
rebbegli tornato d'imbatterai nell'idea dell'aeronautica; ma 
non posso egualmente convenire che, con quelle disposizioni 
dì animo e di mente, non l'avesse riconosciuta per idea 
connaturale alla sua missione, allorquando i casi, afferrati e 
fecondali da qualche ardito ingegno, gliene avessero, come 
realmente in seguilo più volte accadde, mostrato il primo 
abbozzo nel cielo. E queir allo di ri conosci meni o, avvaloralo 
per la meditala fondazione della prima civiltà, bastava a fon- 
dare la civiltà seconda, e a rinnovare per sempre la faccia 
della terra. 



ARTICOLO V. 



Due senza più sono gli stati cbe si succedono nella csi- 
«lenza dell'umanità, come nella vita dell'uomo: stato di lu- 
tela, e stato d'emancipazione. Due soli sono i bisogni dì tutta 
l'umanità, ad appagare i quali può concorrere possen te mente 
l'arte: la nutrizione e la locomozione. Due per conseguenza son 
le invenzioni universali cbe a questi bisogni soddisfanno: l'agri- 
coltura e l'aeronautica. Due d'altronde son gli ordini politici, 
in cui l' umanità ha d' uopo di essere successivamente roc- 
colla: l'ordine della tutela, che ebbe ad essere unione sotto 
un' autorità assoluta; e 1' ordine dell' emancipazione, clic 
vuol essere unione armonica in una libertà relativa. L'aratro, 
prendendolo per emblema della prima invenzione universale, 
fu lo strumento impensato che fondò l' unione della prima 
civiltà; l' Aule Ira, prendendola per emblema della seconda in- 
venzione universale, sarà l' imprevedulo .strumento che viene 
a fondare l'unione armonica della seconda civiltà. 

Tutte queste concordanze , cbe nessuna potenza uma- 
na valse a concepire, non che ad ordinare, ci torneranno 
più distintamente soli' occhio in uno de' titoli seguenti. 
In questa compendiosa ermeneutica d'una verità non men 
paradossale che immensa, non m'è dato di epiegarmi che 
a cenni fugaci; e le idee di questi cenni sono sì inaspettate, 
sì originali ohe, se ban da lasciare qualche traccia della lo- 
ro certezza, m'è d'uopo farle passare e ripassare più fiale 
dinanzi allo spirilo umano. A forza di usarle vorrei pure che 
perdessero di quella loro novità cbe, a tanto danno dell'uma- 
na salvezza, loglie fede fino alla loro evidenza. — Ci giovi 
intanto considerare come sian queste concordanze che hanno 
già costituito un gran sistema di umano perfezionamento po- 
sitivo, evidente, elTeltìvo, al quale haa contribuito il regno 
delle idee e il regno de' falli, congiunti da una legge sovru- 
mana di rapporti; e come sian quest'esse le concordanze che 
uniche avrebbero già costituito, senza che uom se l'aspettas- 
se, un sistema anche più grande, se non fossero slate scon- 
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volte e quasi direi sconfìtte dal fantastico sistema religioso, 
intruso a nome del cristianesimo. 

Alla riparazione pertanto! Riconduciamoci alle intenzioni 
di Dio, manifeste nell'azione reciproca della ragione e della 
natura. La riparazione è l'emancipazion de'popoli, e l'Àulelra 
ne è lo strumento. In essa e occulto un gran pensiero di Dio, 
e l'umana presunzione nelle sue conghiellure sì guardi be- 
ne di non attribuirle un potere che non e il suo. Esaa è 
una grand' arma ; è la forza che soggioga tutte le forze; trova 
questa sua assoluta prevalenza nella natura della aua posizio- 
ne predominante. Ma non perciò è una forza brutale; non è 
essa la forza del numero. E la forza della ragione ; è l'arma 
santa trovala nell'arsenale dell'Onnipotente. Fa parte di tutta 
la proprietà; e la proprietà scende dalla cognizione, e rap- 
presenta il senno e la morale dell'uomo. Come la proprietà, 
I'Auletra è una forza ripartita naturalmente fra gli uomini a 
norma delle loro più nobili facoltà c a norma de' loro doveri 
e de' loro diritti ; ed è questa norma di giustizia distributiva 
che la rende potenza di pace, di libertà e di grandezza. È que- 
sta la costituzione dell'emancipazione, b questa la sorprendente 
rivelazion del Simplemma. 

li Simplemma non fu da me conosciuto che tardi. — . 
Dapprima io non aveva veduto ncll'Auletra che una nuova 
forza predominante. Avrei pur voluto vederne la correlazioni; 
colla pubblica giustizia; conciossiachè la sola preponderanza, 
quando bene fosse slata accompagnata dalla universa li là, non 
mi sapeva condizione abbastanza caratteristica dell'emancipa- 
zione da costituirne la sovranità. Gli aforismi del terzo vo- 
lume della Laoslcnìa, stampala in Parigi nel 1 833, rinchiu- 
dono in germe più veri principj ; ma intanto non eran che 
falli che io scorgeva separati l'uno dagli altri; e io non co- 
nosceva quel principio generatore da cui tulli insieme pro- 
cedevano. Mi accorsi finalmente del principio constitulivo 
della nuova invenzione prendendo il cammino inverso di 
quello tracciato nel Simplemma. Mi avvidi che I'Auletra, nel- 
la aua più estesa propagazione, si sarebbe da sè distribuita 
fra gli uomini in ragione della loro pratica cognizion perso- 
nale, come da se si distribuiscono in gran parte le inven- 
zioni, il capitale, la proprietà. Poi riflettei che appunto nella 
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elessa ragione della cognizione si distribuiscono altresì il do- 
vere c il diritto: c fu in quel baleno che mi apparve il rap- 
porto fra il diritto dell'emancipazione e la sua forza; fu allora 
che mi si Buaccio alla mente la mirabile legge della proporzio- 
nalità. Quella che veniva ad accamparsi fra cicloe terra, rima- 
neva per ciò slesso l'unica forza pubblica. Essa sarcbbesi ben- 
sì fatta universale; ma individualmente non avrebbe investilo 
verun cittadino che d'una forza eguale alla sua ragion politica- 
Lode a Dio, il portento si compie ! L' Auletra e lo strumento 
della costituzione dei popoli lìberi ! 
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CAPITOLO X. 



1/ EMANCIPAZIONE 



Dell'emancipazione politica parla ami tulio, nella concisio- 
ne del suo sacro linguaggio, il Simplemma che siamo intorno 
a dichiarare; ne parla per conseguenza in generale lutto que- 
sto scrilto; e in più particolar modo ne ha parlalo il capitolo 
del Cristianesimo. Dedichiamo il capitolo presente solo a ri- 
chiamare alla memoria alcuna delle parli cardinali per noi già 
ragionale, e ad aggiungervi qualche ulteriore considerazione. 



ARTICOLO ]. 



Nell'alto che l'uomo appena concepito s'incomincia a di- 
stinguer dal nulla, la natura prende a investirlo di quell'af- 
fluenza di sensazioni che nel corso del viver suo gli formeran- 
no, come siam per accennare, gli elementi occasionali della sua 
coscienza e della sua ragione. — Verità sol la nlo di fallo, la na- 
tura suppone per la sua origine e per la sua azione un princi- 
pio, una verità d'idea che poi l'accompagna nella sua esistenza 
attiva, e che passa nelle opere sue. Assoluto ed indivisibile, 
questo gran principio ideale passa nell'uomo a costituirvi indi- 
vidualmcnlo l'umana essenza; la coscienza e la ragione. Suo 
line è di manifestare sé, a sé, fuori di sé. Alla natura, clic in 
quest'opera non è suo fine, ma solo suo mezzo, non si mani- 
festa sotto veruna forma: all'uomo, che e il suo line relativo, 
si vien palesando nel grado della individuale di lui organiz- 
zazione senziente e degli elementi sensibili che dalla natura 
egli vien ricevendo. L'uomo, ignaro dapprima del suo principio 
quanto la natura, ma colla potenza di conoscerlo per mezzo 
della natura, è quella esistenza fuor del principio ideale, in cui 
opera questo divin principio per generarvi e contemplarvi so- 
stanziale e vivente la propria immagino. 
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L'uomo non Ba di aver per suo principio essenziali! l'idea 
divina, e ia cerca. Ma si cerca ver un chè, di cui non sì abbia 
idea ? Ei la cerca perchè I' he. L' ha però assoluta; la cerca 
colla sua coscienza, e non la trova. Non ba facoltà che com- 
prenda l'assoluto. La coscienza lo sente e non lo conosce. 
Se non che sotto gì' incitamenti della coscienza I' uomo si dà 
a cercare l' idea essenziale colla sua ragione; e allora ei la va 
scoprendo nel relativo, nella natura. La segue colle altre forze 
della sua ragione chiamale attenzione, riflessione, giudizio, c 
arriva a scoprirla anche in se stessa Non arriva certamente 
a vederla assoluta ; ma pure assoluto, eterna, infinita la giu- 
dica ; e con questi superni attributi adora l' opera della sua 
mente. Poi viene un giorno tremendamente santo, ia cui 
ei accorge che la sua mente è Dio! 

Questi sovrannaturali mìslerj di portenti naturali si ri' 
pelono all'infinito nelle immensità del creato. Le miriadi di 
mondi non han numero; e non han numero le miriadi delle 
generazioni di enti pensatori che in ciascun mondo succe- 
ilonsi. Son tutti (igli di un amore infinito; e ognuno di essi 
ù mandato dal Padre in una interminabile scguenza di vite 
ognor più serafiche a compier sempre, e sempre a ricomincia- 
le più augusto il sacramento della Deificazione. Ciascun ripro- 
duce in idea alcuna delle divine perfezioni nel rapporto della 
esistenza a lui nel tempo assegnata. Le perfezioni divine sono 
otlive e infinite; per conseguenza le esistenze create ed ani- 
mate a loro immagine sono infinite ed attive ; e queste crea- 
zioni ed animazioni, per conseguenza delle loro attivilo, indivi- 
duali e della loro infiniio. universale, nel loro interminabile 
ordinamento ricompongono ad ogni islanlo e por una immor- 
talila d'istanti la ineffabile sìntesi della perfezione assoluta. 
Dio, immedesimato in una universalità senza fine di esseri da 
Lui animati, che, in un estasi di adorazione, in Lui sono in- 
comprensibilmente felici, ed ogni palpito di amore di questa 
eterna sua creazione mini, per così esprìmerci, rinnovato im- 
mutabilmente se stesso, ed c infinitamente bcelo. Per lai mi- 
stero, ■ — replichiamo l'altissimo afurismo di Platone, — Deus 
a-iernus beatum Deum creavit. 

. A mala (iena adombralo, questo è il pensier religioso del- 
l' emancipazione; questa è l' incarnazione del Verbo; questo è 
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i! cristianesimo die apre i suoi sanluarj nuli' anima d'ogni 
uomo e per lutti i cieli sempiterni. L* immensità è il tempio 
dell'Eterno, eie infinite creature pensanti che l' abitano, ne 
sono i sacerdoti pieni della loro Divinila. Ma anche circoscritta 
a questa terra, la religione, se è il sentimento inspirato dal- 
l' azione dell' Onnipotente, deve alar sempre sull' ali ' onde 
estendersi del continuo, e con un teologico movimento sempre 
accostarsi all' infinito, e non segregar Dio dall'umanità per 
confinarlo in un uomo solo. Seguiam Giovanni, il quale ò bensì 
più sublime, più divino degli altri evangelisti, ma non per 
questo li contraddice ; anzi più esplicita mento ne espone lo 
spirito onagorìco. Forse perciò egli meno degli altri era de' suoi 
tempi ; quindi più degli altri debb' essere de' tempi nostri. Noi 
dobbiamo venerare il Verbo incarnato in ogni uomo; e non 
discacciarlo perfino da Cristo. Che otterrebbe l'umanità con 
simile sbandimento? Un uomo di più e una Tede di meno. Noi 
preferiamo un uom di mono, e la religione di più. — A noi 
datura est «osse mysterium regni Dei : e con questo sentimento 
delta nostra teandrica natura ver.iam passando di volo sopra 
le vestigia del nostro Simplemma, il quale nella sua gemina 
ordinanza abbraccia lutto quanto il vero dalla più semplice 
meccanica alla teologia più trascendente. Riconduciamoci per- 
tanto verso il sentiero che metto più direttamente alla nastra 

L'uomo e trino: è coscienza, è ragione, ed ò sensi i 
quali sono in rapporto colla circostante natura sensibile. Co- 
scienza e ragione coi loro esercizi aumenlan sempre questi 
rapporti; imperocché la natura è come un immenso stru- 
mento capace d'infinite armonie, e l'uomo ba per anima il 
divino Armonista. — Ogni nuovo concento ch'egli trae dalla 
natura, diventa un atto di umano pre fez iona mento che non 
si perde mai più. Anzi ognuno di questi perfezionamenti, 
per la natura attiva ed espansiva dell'idea, a mediante la 
nostra organizzazione comunicativa, si propaga da nomo o 
uomo, di generazione in generazione, e si fa vita universa- 
le c perpetua. 

Negli atti nondimeno della sua perfettibilità, ne' suoi la- 
vori e nelle sue comunicazioni l'uomo è libero. La libertà, 
perchè può formare la sua miseria, forma la sua grandezza. 
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Raggiunta l'età della coscienza c della ragione, sia in lui, 
— per allenerei al nostro assunto, — o concertarsi eolla 
natura onde averne mediante l'arte gli strumenti, gli organi, 
le guarentigie plastiche de' suoi concepimenti ideali, o tra- 
mandarla, e cercare nelle illusioni della fantasia, nelle forsen- 
natezze della passione, nel sovvertimento insomma della ra- 
gione e della coscienza la maniera di supplire alle investi- 
gazioni delle verità di fallo inalterabile riposte nella natura 
dalla sapienza del suo Creatore. Se non che ove la sua libera 
scella sia la trascurane della natura da trasmutare in arte, 
l' uomo si fa reo contro sé slesso, cessa di perfezionarsi, de- 
cade, e corre alla propria perdizione. Se avesse trascurato 
l'aratro, l'uomo sarebbe anche alla selva, c forse vi sarebbe 
perito. Perchè oggi trascura tuttavia l'Aulelra, che in sé 
plasticamente epiloga il sovrumano Simplemma dell' emanci- 
pazione, l' uomo, colle idee della più nobile civiltà, si trava- 
glia nella vita de' barbari. 

Che se poi con più sano consiglio ei cerca di aggiun- 
gere alle sue proprie facoltà le forze che nella natura lo 
aspeltano, e se per la sua vita ideale raccoglie gli strumenti 
preparati nella creazione; anche nello stesso servigio a cui 
li sottomette, egli rimane pur sempre libero. Sta in lui pa- 
rimente l'usarne o l'abusarne; farsi il merito di valersene 
pel bene, o il demerito dì volgerli al male. Rammenti sol- 
tanto che nel sistema di Dio la responsabilità è indivisibile 
dalla imputabilità e che la pena è uguale alla colpa. 



ARTÌCOLO II. 



Dio ci governa, ma sotto il suo governo siam liberi 
Quando nel seguir liberamente le sue leggi, noi acquistiam 
de' diritti, ne Iroviam pronte le guarentigie negli ordini da 
Lui costituiti; e allora la nostra libera azione e di concerto 
col bene universale. Ma cosi non andò sempre, e noi ve- 
demmo la più sacra autorità della lerra usurparsi la liberta 
dei popoli che dalia tutela passavano all' emancipazione. Al- 
lora quell'autorità si mise da sè stessa fuor della legge na- 
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lurale, e seco strascinò il mondo e le stesse generazioni 
ancor nasciture in una lotta incessante colla forza delle 
cose. 

Non siamo noi certamente gli usurpatori dei diritti di 
un'umanità che si emancipava; non siamo che i loro lon- 
tani discendenti; ma, so non ne rappresentiamo la colpa, 
siam nati anche noi fuor di quegli ordini, dai quali que'no- 
slri antenati per colpevole ignoranza esularono, ed ereditammo 
colla loro politica cecità l'impotenza di vivere emancipali. 
La crisi che compone la nostra storia contemporanea, 6 la 
loro accusa e il nostro supplizio. La storia, che già già si 
prepara, avrà essa per noi giorni meno inclementi? — Av- 
venturosamente la risposta non e impossibile quanto di primo 
tratto potrebbe apparire. L'epitome dell'avvenire è scritto 
in caratteri eterni nel Simplcmma che stiam commentando. 
Parla esso della nostra generazione? — E perchè no? In 
questa pagina torniamei a mente come l'avvenire delle no- 
stre aspirazioni sia perfettamente conforme a quello che lo 
schema ci presenta nella sua linea delle idee. In un' altra 
delle prime pagine passeremo alla sua linea de' fatti, e vi ri- 
conosceremo il modo pratico onde le stesse nostre aspira- 
zioni non potranno non essere trasformate in avvenimento; 
e la storia della ventura emancipazione, indicala in quello 
schema, per essere compita, più non aspellerà che i nomi 
de' popoli e le date delle loro azioni. Noi trovammo le po- 
tenze e i caratteri dell'emancipazione nel Simplcmma, per- 
chè esso ne figura il sistema generale. Le stesse potenze e 
gli stessi caratteri incontriam di nuovo in questo capitolo, 
perchè esso dichiara l' emancipazione ideale. Ci aspettano an- 
cora nel capitolo seguente, perchè esso mostra come venga 
costituita in società l'emancipazione ideale. È sempre la me- 
desima verità che non ci vuole abbandonare finché non ci 
avrà condotti dai principj alle idee, dalle idee al fallo. 

Oggi lutto per noi sarebbe ancora impreveduto, se non 
fosse questo avvenire che dev'essere imminente, perchè devo 
manifestarsi con una generazione di cose non solo superior- 
mente preordinate, ma già palpitanti di vita nell'intimo dei 
popoli dell' europea civiltà. Questa umana prosapia, generosa 
sopra le allre, pervenne nel corso de' suoi perfezionamenti 
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al grande stadio dell'emancipazione, acquisiti tal cogn ; zione 
da esser arbitra di se slessa, da entrar tutta intera a parte 
del proprio reggimento politico. Siffatto intervento è i! nuovo 
diritto, di cui essa reclama altamente l'azione in tutti i suoi 
ardentissimi voti ; e siffatto diritto, daila universalità del grido 
che Io esprime, si mostra evidentemente universale. 

L'intervento universale nella cosa politica e nella com- 
posizion della legge è l'applicazione politica che ai è fatta 
universale. Ma l'umanità è un ente collettivo, nel quale in- 
numerevoli gradi di cognizione vanno tramisli a gradi in- 
numerevoli di nescienza e negl'individui del quale nescienza 
e cognizione son relative alla loro capacita, alle loro opere 



della cognizione che, nello imporre quello del dovere, con- 
ferisce il grado del diritto; cosi il diritto d'intervento non 
può essere, non può sentirsi e non può pretendersi che 
proporzionale alla cognizione dell' individuo. 

La somma rilevanza di questa condizione tutta nuova 
merita alcun' altra parola. Imperocché il grande, I* efficacis- 
simo distintivo caratteristico della sola emancipazione è ri- 
posto in questa proporzionalità, e nondimeno per una con- 
dizione si imponente e si risolutiva, non si possiede e non 
si conosce mezzo di applicazione! Questa mancanza rende 
incredibile la condizione medesima. Eppure, nella nostra as- 
soluta eguaglianza di diritti e di forze, può cader dubbio 
su ciò che sarà di quella folla composta di mille ciechi, di 
qualche miope e d' un solo .veggente, se lutti, senza distin- 
zioo di sorta, hanno l'impulso di correre fra dirupi, e la 
facoltà di guidare? Per un istante i ciechi se ne possono 
invanire, ma il veggente n è atterrito. — Or bene, chè vale 
il suo terrore? Quel!' impulso, quella facoltà, i ciechi l" hanno 
in se stessi. Bi non vede riparo, non vede salvamento. Qual- 
che volta spera d'ingannarsi; qualche volta aspella la sor- 
presa d'un' ignota provvidenza; piò sovente dispera, ma tre- 
ma di comunicare indarno il suo terrore o osa appena di 
confidarne a sé solo il pensiero. — A noi, o pensatori, è 
dato di continuare con calma a credere all'evidenza, e a 
considerare intanto la proporzionalità in se slessa per con- 
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messi al secreto (iella Provvidenza, e meglio ne vedremo 
tantosto la perfetta applicazione. 

La proporzionalità del diritto in genere e la condizione 
essenziale di tutte le liberta, di tulle le società [ondate sopra 
azioni di differente valore. La proporzionalità del diritto po- 
litico è la legge essenziale dell' intervento. L' universalità ajire 
a lutti l'accesso alla politica gestione; ma a patto soltanto 
della proporzionalità, la quale assegna a ciascuno il posto e 
1' uffizio che nel consiglio comune gli lian da competere. Senza 
di questa la passione egualmente che la ragione, l' ignoranza 
del pari che la sapienza, l'errore non meno che la verità 
prenderebbero parte alle grandi deliberazioni de' popoli. Che 
dico? Senza la proporzionalità l'universalità non vale chea 
mettere a petto degli uomini della ragione, della sapienza, del- 
la verità, ohe son si rari, gli uomini della passione, dell'igno- 
ranza, dell'errore, che sono oltra numero; non vale che a 
proclamare in faccia al mondo la smisurata prevalenza di 
quanto v'ha di più pericoloso, di più distruttivo sopra quanto 
v'ha di più giusto e di più salutare. E accettare e appro- 
vare e promovero una simile condizione di cose come si chia- 
ma? Lo dicemmo e Io ripetiamo: si chiama organizzare la 
società solo pel male! Si chiama tentare i popoli, e colle 
moltitudini dei semplici creare le moltitudini dei tristi, e con- 
ferir loro il diritto di perdere se stessi e sterminare ogni 
civiltà! liceo i frutti d' una mostruosa perequazione che non 
sa se non innalzare all'unità ogni frazione di diritta comun- 
que minima quanto quelli de! paltoniere, ed abbassare alla 
slessa invariabile unità il valor d'ogni numero, comunque 
superiore quanto quello dell' uora di Stalo. Volete voi un eser- 
cito destinato a sconfiggere solo se stesso? Mettetene tutti gli 
uffiziali e lutti i gregari sll ° slessD grado di sergenti. — La 
proporzionalità è l'unica riparazione di tento danno. Essa in- 
nalza l'intervento politico a suprema insliluzione di distri- 
butiva giustizia e di libertà relativa. 

Dopo l'intervento universale e proporzionale nella cosa 
pubblica, l'umanità emancipala altro più non dimanda che 
di operarvi sovranamente, senza mai apprensione di esserne 
distratta da alcun altro intervento, ohe quello non sia dello 
ragion politica, Laonde per ultima condiziono richiede che il 
15 
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suo intervento sia predominante, Non vuol conoscere com- 
petenza. E invero una sovranità con un emulo è un'abdi- 
cazione. Non v'ha che una dominazione assoluta che possa 
garantire alle deliberazioni dell' alta giustìzia una durata pa- 
cifica, un'osservanza inviolabile. 

Con queste tre condizioni consussistenti I* idea della par- 
tecipanza all'opera del beo comune forma il legittimo ed 
immenso obbielto dei popoli emancipati. L'emancipazione 
ideale che tiene il mondo in tanta agitazione, non è che que- 
sto trìplice ordinamento che cerca l' esistenza sociale. Studii. 
chi le forze se ne sente, studii a fondo le ultime generazioni 
europee dall'una e dell'altra parte dell'Atlantico; le vedrà 
invase, appassionale di queste tre sole aspirazioni: — tutti 
all'opera del ben comune ; — ognuno secondo la propria co- 
gnizione; — e sia opera di stabilità e di pace. Fingasi po- 
scia il pensatore questi tre voli appagati, dia col suo spirilo 
un'altra occhiala all'umanità, e la vedrà rigenerata. 



ARTICOLO III. 



Or bene, era superiormente decretato che questa finzione 
avesse ad essere fin per io passato la realtà; era scritto che 
queste grandi e non meno pericolose aspirazioni fossero sod- 
disfalle prima che formale; era preordinalo che questo se- 
condo avvenimento universale si fosse prodotto pacificamente, 
inavvertitamente, in virtù dell'occulta logica delle cose, sic- 
come si produsse il primo universale avvenimento, quando 
fondavasi la civile società. La fondazione degli ordini univer- 
sali non è nelle -facoltà umane. — Ma la logica delle cose 
fu perturbata; ai grandi colpevoli, che commisero siffatta em- 
pietà, successero la generazioni che l'ammisero; e ammet- 
terla fu degradazione, fu nuova colpa, e bisognò espiarla. 
Le austerità dell'espiazione ognor più dure eccitarono le an- 
sietà della riparazione. Uà qnale riparazione? Non ve n'ha 
ohe una solar riconoscere la preordinazione, e alla logica 
pervertila delle cose sostituire la logica dell'umana ragione. 

Penetriamoci profondamente della unicità e della impo- 
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pcnza della nostra condizione Noi siamo in mezzo a! mas- 
simo degli umani rinnovamenti e noi sappiamo. I.a politica 
emancipazione non è solamente una delle due supreme tra- 
sformazioni dell'umana famiglia; è assai più solenne e più 
ardua assai che non fosse lo suo prima instiluzionc. L'insli- 
luzione non era adulterata e profanala innanzi (ratio, e polé 
iniziarsi e compiersi inavvertitamente e senza che uom vi 
pensasse. L'emancipazione, che, quand'è individuale suol pro- 
durre la decomposizione della famiglia domestica, nella fa- 
miglia umana, come atto universale, era bensì anch'essa con 
siffatta sapienza disposta da non produrre alterazione di sorta; 
ma nell' infra ng ime n lo della condizione essenziale alla società, 
In quel grave perturbamento delle cose preordinale andò smar- 
rita quell'umana inventiva che avrebbe scoperto l'inslrumenlo 
d'una forza in rapporto col nuovo diritto e colla cognizione 
degli emancipali. Rimase per islrumento l'antico numero, 
che è in rapporto soliamo eolia volontà ; e in questa con- 
dizione di cose anche ¥ emancipazione politica avrebbe, se 
fosse possibile, a compiersi volontariamente. Ma l'uomo non 
possiede nè la volontà, nè verun'allra potenza che sia ca- 
pace di alti universali e perpetui; e le diverse ed avverse 
cognizioni che dividono l' umana famiglia, rendono la sua 
emancipazione un' impossibilita. 

La slessa fondazione di questa famiglia, quantunque fosse 
atto di semplice vita animale, e quantunque a raccoglier gli 
uomini nella città, bastasse presentar loro un risparmio di 
fatiche, nondimeno, onde fosse alto costante e universale, 
ebbe ad essere involontario. Come adunque volontaria sa- 
prebbe mai essere l'emancipazione, che è allo della vita 
ideale, e in cui bisogna presentare agli uomini un motivo 
di ordinarsi e classificarsi, non già secondo le loro inconci- 
liabili volontà, ma sibbene secondo le loro più o men per- 
fette cognizioni ? Nella sua grandezza insomma il nostro mo- 
mento è massimo; e massimo parimente sarebbe nel suo 
pericolo, se più olire tardasse a soccorrerci quello stupor 
d'invenzione, che ricompone la legge dell'ordine giusta i 
gradi della cognizione, e la sua essenzial condiziono alla so- 
cietà restituisce. 



CAPITOLO XI. 



LA COSTITUZIONE. 



ARTICOLO I. 



Il pensatore, sa ha seguilo il consiglio ohe gli porgemmo 
poc'anzi, di fingersi l'umanità appagala ne' suoi Ire voli di 
emancipazione, non ha pollilo immaginarsi questo sialo di 
saddisfazione che in termini generali ed astratti; e certamente 
ne aspetta la dislinla e concreta applicazione. Eccola : non 
più finzioni; siamo alla realtà L'ultimo termine del Sim- 
plemma, l'Auletra porta seco inerenti ì Ire caratteri conati • 
lutivi d'un ordine fornito delle ire condizioni dell'emanci- 
pazione. Colla sua forza dev'essere di sua natura l'instru- 
mento d'un avvenire di libertà relativa. È tempo che lo 
vediamo partitamele, 

L'Auletra è l'invenzione dell'aeronautica, falla che sia 
solida nella sua architettura, libera ne' suoi movimenti, for- 
midabile nella sua forza. Questi tre problemi delia nautica 
atmosferica furono da me sciolti in un analogo corso fisico 
in due volumi che (la molli anni ho in pronto per la pub- 
blicazione. Ma ciò non cale gran fallo; perciocché l'umanità 
basta a se stessa, né io le spo necessario, né nessun uomo 
individualmente ; c quando bene io non avessi mai ri- 
volto il pensiero a questa nuov'arle, non sì tosto fosse ri- 
conosciuta per l' inslrumento essenziale dell'emancipazione, 
avrebbe trovato i suoi perfeziona meni i. Già l' invenzione, ap- 
pena iniziala, apparve (1783) sul ciui della Francia, quasi 
nunzia d'un nuovo avvenire, quando appunto quella nazio- 
ne, antesignana dell'odierna civiltà europea, manifestava le 
prime aspirazioni a un polilico rinnovamento. L'epoca nuova 
necessità umana, è promessa di Dio: potrebbe non esserlo 
l unico strumento che deve cosliluirne la vita sociale? 



Digiiizcd &/ Google 



— 117 — 

Io ijucslo scrilto iierlaiito laeio (Idia semplice inven- 
zione dell' acronauiica in ss slessa, che ignorala i|ual' ù per- 
lìno ne' suoi prepj d' impareggiabile locomozione, nessuno cer- 
ca, nessuno cura, se non i|uella generazion di fanoiulloni che 
l'ha» jier un trastullo, l'urlo di un' invenzione che Luili cer- 
cano, a coi tulli anelano e che earà il miracol più grande 
dell'amor di Dio per la sua umana famiglia, L' umanità 
emancipala è la più grande ciolle invenzioni di Dio; e di 
essa io parlo. 

Invero l'Auletra colla sua potenza politica è un para- 
dosso tanto sorprendente, che, per farsi accettare dagli uo- 
mini, era destinala, a imilazioo dell'aratro, a introdursi fra 
loro soltanto sotto un aspetto familiare c modesto, loro oc- 
cultando il gran carattere costituente d'un'era tu Lia nuora. 
Doveva essere chiamata nel mondo da un semplice, benché 
uni versai bisogno della famiglia; e siccomo l'aratro venne 
introdotto dall' universa! bisogno di alimentazione, cos'i l'Au- 
letra, accolla per l'universa! bisogno d'una locomozione su- 
periore a tulli i cimenti de' mari e delle terre, non dovea. 
manifestare che a grado a grado le sue virtù emancipatrici. 

Ma l'uomo fisico, colla plastica creazione, in mezzo a 
cui vive* non è che il mezzo dell'uomo ideale; e i suoi, 
grandi perfezionamenti son già coordinali fra la sua ragione 
e la natura, presta a trasformarsi in arie consliluliva. Per- 
fezionamento d' idea e progresso di Tatto concorrono entram- 
bi, uno. come fine, l'altro come mezzo, a costituire un solo, 
pratico sistema. In ogni perfezionamento, ma soprattutto nei. 
due universali passaggi, nell'entrare in tutela e nello eman- 
ciparsene, l'uomo acquista eoi consorzio umano rapporti che 
prima non aveva. Questi rapporti sono idee da irarai all'alto, 
sono concelli, sono verità da ridursi in falli di ulile comu- 
ne. Onde ridurli in falli, onde comunicarli, onde guarentirli 
contro l'ignoranza e il mal animo, abbisognano d' uno stru- 
mento ad essi approprialo, che prima dei nuovi rapporti sareb- 
be alalo superfluo e non esisteva. L'uomo, che non è un. 
brulo, perchè ha sempre un qualche corredo d'idee per hi 
propria perfettibilità, senza il loro edallo strumento non sa- 
rebbe che un'inutilità a tulli gli nitri e un supplizio a sè 
slesso, Le sue verità, le sue idee, sterili o incomunicabili, 
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crebbero per lui ineffabili pene. Una società di quegli in- 
dividui non sarebhe che un'agglomerazione di creature ane- 
lanti al perfeziona metilo reciproco e condannale all'immobilita 
e alla discordia. 

Questa, per uno sciagurato giro di lempo, può esser l'ope- 
ra dell'umana perversione; ma Don è essa l'opera di quel- 
l'occulta Sapienza che ci governa. E valga il vero, nell'età 
della poliLica tutela i rapporti de' pupilli e de' tutori recla- 
mavano uno slato di permanenza e un ordine di educazione 
subordinala che sommeltesse lutti indistintamente gl'indivi- 
dui del popolo all' autorità in cui ero riposto l'ideale elemento 
del perfezionamento universale. Gli uomini delle moltitudini 
cran tutti eguali nell'ignoranza; nessuno aveva ancora la fa- 
cella di deliberare; venivan tutti in società per acquietarla 
e formarsi la ragione politica. Eguaglianza adunque nella ne- 
scienza delle politiche deliberazioni era la condizion negativa, 
ma perfettibile, dell' universali^ di quelle genti; e loro non 
mancò f iustru mento per fondare l'ordine caratteristico di 
questa condizione, ne quello per guarentirne l' azione latente. 
Coordinata infatti colla universa! nescienza, l'agricoltura, nel 
provvedere alla vita animale, i cui bisogni e le cui soddi- 
sfazioni sono atti indeliberati, fu 1" instrumenlo che fondò 
l'ordine al primitivo regime di tutela. Coordinala poi col- 
l'eguaglianza de' nescienti, misurò ad ogni individuo egual 
parie di alimento; indi lutti gl'individui dell'universale, colla 
loro ingenita riverenza per l' autorità, concorsero con forze 
eguali, come strumento, a guarentire il recondito lavoro 
ideale che, mercè di quest'ordine, in essi si veniva ope- 
rando. 

Nell'età dell'emancipazione il nuovo bisogno fondamen- 
tale è quello della libera comunicazione, che seco imporla 
l'altro d'una spontanea e pronta locomozione. L'elemento 
ideale di quest'ordine, la ragione politica, è passalo in cia- 
scun individuo dell'universale, ma in gradi diversi. Il biso- 
gno della nutrizione, che vedemmo essere atto indeliberato, 
in qualsivoglia stato della società si fa sentire all'individuo 
invariabilmente nello stesso grado. Quello della locomozione, 
allo deliberalo, varia cogl' individui, e a ciascun individuo 
si fa sentire in quel grado della sua cognizione che gli gè-- 
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nera i doveri, i dirillì e i rapporti scoiali. Se pertanto nella 
tutela ogni uomo, come abbiamo or' or ricordato, concorse 
alla garanzia dell' ordin politico colle forze eguali delle pro- 
prie membra; Dell'emancipazione dee concorrervi colle forze, 
fisiche bensì, ma di potenza diversa a norma del grado 
della propria ragione. Se Della tutela insomma bastarono 
strumenti di vita animale e subordinala, all'emancipazione 
occorre uno strumento di vita ideale e libera, di comumca- 
iion volontaria, di corrispondente locomozione. Ora, affinchè 
la locomozione si conformi e serva a un ordine d'idee, ve- 
dete la savia natura: essa perfino nello organizzarla fami- 
glia viene distribuendo gelosamente ai vari membri la fa- 
coltà del moto nel grado stesso che essi vengono acqui- 
stando o che già posseggono la facoltà della ragione. Lezion 
preziosissima! 

Ma se l'andamento d'un' ordine sì provvidenziale venne 
nella politica precluso e sconturbato dall'uomo, avremo noi 
da succombere per sempre 8 quel peccato? I duri secoli 
dell' espiazione passeranno sopra di noi senza insegnamento 
veruno? All'azione lenta e invisibile del tempo che ci fu 
frodate, non potrà supplire l'azion della mente concitata da 
tanti dolori e da tante delusioni, e illuminata da un immen- 
so vero? — Le parole del Simpletuma son le parole del 
Dio liberatore, e recan secoloro la virtù di rinnovare le 
costituzioni de' popoli. Alla legge da esse annunziata t siste- 
mi, speciosi nelle teoriche, e vani e ruinosi nelle applica- 
zioni, vanno a perdersi per sempre negli abissi delle orna- 
ne follie. La nuova legge è vita tanto pratica, quanto deb- 
b' esserlo la piti grande, la più necessaria, la più mirabile 
delle invenzioni; ed uno de' prossimi articoli sia per mo- 
strarci definitivamente, come i' Auletra venga co' suoi caratteri 
a tradurre in un ordin politico tutte quelle aspirazioni alla 
emancipazione che formano le angoacie do' nastri tempi. - 



Si dice che, segnalamene nelle cose civili, la ragione 
non opera a traiti subitanei; e che i grandi cambiamenti non 
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si compiono che a rilento e in ordini successivi ; e in ge- 
nerale infalli è qucslo il processo dell'umana perkiiibilìL : i. 
Ma segniamo noi la ragione delle cose civili.' Siamo noi più 
negli ordini normali d'una perieli ibi I ila che ci Tu troncala? 
— Finche si lasciò al suo naturai declivio, quel lìurne corso 
placido e maestoso a irrigare le campagne e ad animare 
gl'idraulici meccanismi; ma dacché una mano temeraria ed 
improvida gl'innato incontro una scic di dighe per aolfer- 
marne o deviarne le acque fruttuose, il lìmne rigonfia, pren- 
de a respingere la violenza colla violenza, abbatte ogni osta- 
colo, e, rivendicali in un punto i diritti delU sua natura, 
ripiglia il suo benelico scorrimento, (.a natura contrastala si 
fa violenta per riordinarsi. 

Ma non v'è similitudine fisica che a una divina preor- 
dinazione gì confaccia. Nella nalura materiale fra due forze 
opposte che si sconlrino, v'è, distruzione. Per lo contrario 
una preordinazione ideale nel vincer gli ostacoli non porla 
conflitto; essa 6 ordine ideo- plastico, e sa imporsi colla sem- 
plice idea della sua forza superiore. L' Auietra sarà armala, 
sarà tremenda, ma solo affinchè il pensiero conosca tutta la 
preponderanza della pubblica giustizia, e pavenli di provo- 
carla, e non perturbi la pubblica pace. — Lo stupore che 
ad annunzj si insolili invade lo spirito, so che accresce viep- 
più l' incredulità dei consuetudinarj. Non per questo io la- 
cio; e non finirò questa ermeneutica senza tornare sopra 
simili annunzj con propositi anche più espliciti. Scrivo pei 
pochi, i quali, in mezzo ad orizzonti inaspettali, posson tro- 
varsi attoniti, e nondimanco serbare serena la facoltà di co- 
noscere o di giudicare il vero. 

Se per lo passalo l'intelligenza dell'uomo fosse stata la- 
sciata al suo naturale svolgimento, e il bisogno d'una più 
libera e più spedita locomozione fosse nato a suo tempo, il 
corredo delle umane cognizioni avrebbe certamente presen- 
talo un altr'ordine, e per ogni probabilità è da supporsi che 
I' Auletra, per la sua incomparabile scioltezza, sicurezza, eco- 
nomia e prontezza di servigio; per la sua assoluta indifferenza 
di viaggiare o sopra le valli o sopra i monii, o sopra i 
continenti o sopra i mari, avrebbe preceduto gli ultimi no- 
stri trovali di locomozione, che I' avrebber poscia seguila co- 
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me buoi ausiliari P er le salroerie più ponderose. Quando lo 
spirito umano non è perturbalo nelle sue operazioni, anohc 
le invenzioni ai seguono e si accompagnano con una spe- 
cie di logica provvidenziale. 

L" A ulema poi è invenzione domestica, e avrebbe inco- 
mincialo a introdursi nelle famiglie più agiate, che colla loro 
capacità, operosità e morigerate/za fosserai trovate in possesso 
di proprietà produttive. L'Auletra sovente sarebbesi offerta 
per la custodia di que' dominj, o degli stabilimenti agricoli 
o pel trasporto delle loro produzioni; e più sovente per le co- 
municazioni, pe' viaggi e pe' diporti stessi de' proprietarj. 
Conciossiachh ogni famiglia avrebbe avuto aperta dinan- 
zi alla sua casa una via in linea retta per qualunque punto 
più remolo del globo. 

Poscia man mano che i lumi e le attività indipendenti foa- 
sersi venuti dilatando per gli ordini mezzani della società, 
la proprietà reale sarebbesi naturalmente ove più, ove meno 
estesa, e seco l'Auletra che ne avrebbe fatto parte. Si sa- 
rebbe veduta al servigio delle famiglie anche modeste, delle 
manifatture, delle officine, ove sarebbe venuta a prender le 
veci di tutta la locomozione dianzi eseguita dalle forze ani- 
mali. 

Per ultimo anche gl'individui del popò! minuto, i quali, 
quando che fosse stato, avrebbero essi pure conseguita la 
loro parie, comunque infima, di cognizione politica, essi pure 
per conseguenza sarebbersi sentiti Individualmente possessori 
della loro persona, e con questa proprietà personale, sia co- 
me artigiani di cospicue fabbricazioni, sia come membri di 
tecniche corporazioni, o di qua)' altra congregazione si voglia, 
avrebbero partecipalo in comune all'uso dell' Auleira appar- 
tenerne al loro stabilimento, od unione. Questo del naturale 
ripartimelo dell' Auletra è tema che fra qualche pagina 
avremo a riprendere. 

Compiuta che fosse stala per tulle le contrade civili 
della terra questa proporzionalo e spontanea distribuzione, 
le Auletre sarebbersi [.ertamente contale a più decine di 
milioni Qual giro di tempo qoesta propagazione avesse po- 
tuto richiedere, mal si saprebbe definire, né guari rileva il 
saperlo. Più monta riflettere all'arcano smisuralo riposto in 
Iti 



— 1Ì2 — 

questo avvenimento che sarebbe seguilo per dar fine e 
una Grand' eia e principio a un'altra più grande senz'altera- 
re il men che fosse la pubblica pace. Sotto la protezione 
dell'Aule'™ armata come siaro per indicare, l'umanità sa- 
rebbesi avveduta di vivere in seno a un nuov'ordin di cose 
prima ci' accorgersi di avere abbandonato l'antico. L'univer- 
sal propagazione della cognizione seco avrebbe condotta l'e- 
mancipazione det popolo da quella podestà ohe colle pro- 
prie idee lo aveva educato. Ma le cognizioni non ai fan 
guerra ; le verità son tutte consanguinee; e gli ordini, lungi 
dal distruggersi, si concatenano naturalmente. Ogni passo 
che si sarebbe dato onde scostarsi dal regime dell'autorità 
assoluta, avrebbe appressalo al regime della libertà relativa , 
e questa libertà non è minaccia di catastrofi; e potenza di 
virtù politica e di vita civile. 

Giacché stabilimmo che le crisi sono il fatto dell' uomo ; 
che il pensiero del male non potè essere io quello della 
creazione; che .Deus morlem non font; cerchiarti di vedere 
più distintamente come nelle divine preordinazioni, e segna- 
tamente in quella che sliam considerando, ove non fossero 
contrastate da colpa umana, non troverebbesi mai soluzione 
di continuità, e ne seguirebbe un lavoro incessante di fisico 
progresso e di perfezionamento ideale. 



ARTICOLO III. 



L'Aulelra, dal campo che deve tenere, è la forza domi- 
natrice di tutte le forze. Un grave che essa abbandoni allo 
spazio, è un'arma che per essa va a combattere sulla terra ; 
un fuoco e un fulmine, ed essa ne può rovesciar vulcani. — 
Non ci atterrisca la sua trapossanza: raffidiamoci nella sua na- 
tura. Essa è proprietà ; e la proprietà nasce dalla cogniiione, 
dalla ragione in attività. L'Aulelra è l'arma della ragione, e la 
ragione è la giustizia ; e la ragione è guarentigia di libertà. — 
La cognizione è azione, affinchè la verità produca il bene; e il 
mezzo dell' azione è la forza. V'è dunque ira la forza e la co- 
gnizione uno stretto rapporto, Nella divina preordinazione 
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figurala nel noslro Simplemma, il rapporto è naturale e neces- 
sario; quindi l'ordine politico in quella figura rappresentalo è leg- 
ge permanente. L'elemento di quest'ordine, l'idea emancipatri- 
ce trova il suo strumento, la forza dell' Anidra, e vi si con- 
giunge. Io quest'alto il mondo ideale e il mondo materiale 
cambiano armonicamente; e di quest'armonia chi e l'autore? 
L'autor del Simplemma. L'uomo nel costruirsi la nave del- 
l'aria tentava soltanto di spaziar pe' cieli; c non crede a se 
slesso quando si accorge di aver fondato il regno dei liberi 
sulla leira. Così dopo avere introdotta e propagata l'agricol- 
tura, passarono secoli prima che l'uom si avvedesse di aver 
quasi per soprappiù fondalo la cilta. Dei adjvtares wmus ; ma 
nelle sue opere più miracoloso siamo suoi collaboratori senza 
saperlo. 

Nondimeno forse sarebbe sialo tempo fin per lo passato 
che gli spirili più degni di chiamarsi emancipati si fossero 
concentrati in se slessi a interrogarsi gravemente per quel ra- 
gione quegli alti principj che con tutto il secolo professavano, 
non producessero le loro pratiche conseguenze, il toro avve- 
nire? So che l'avvenire è di Dio; e su questo punlo io mi di- 
spongo anzi ad insistere: ma quando l'avvenire è già fra le 
idee dell'universale, perchè esagito esso l'umanità, se non 
perchè tenia e ritenta invano di prodursi in fallo? Un'idea 
pratica non solamente esige sempre un fallo, ma se è idea 
d'un ordine nuovo, non può formarlo con un fatto ami- 
co. Qua) maraviglia adunque se quella forza, la quale nei 
tempi andati guarentiva perfetlamenlc l'autorità di pochi, 
riesce inabile affatto a guarentire la libertà di tulli ? — Con 
tulio ciò lascio la mia proposizione in termini dubitativi; e 
non oso pronunziare che fio per lo addietro avesse polulo 
cercarsi una nuova forza coi caratteri dell' emancipazione. A 
me, che se conobbi l'occulta potenza dì questa scoperta, fu 
pel eonfroato che potei farne tanlo colle aspirazioni , quanto 
colle delusioni dei nostri popoli, solamente dopo essermi in 
essa avvenuto per un formilo concorso di mere casualità, non 
è dato sapere se il pensiero della sua deliberala ricerca fosse 
sialo fra le possibilità dell'umano intelletto, che d'altronde nelle 
sue idee politiche era già perturbato. 

Nella confusione dì questa sfera d' idee, oggi medesimo 
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male, malissimo si distinguono i rapporti fra l' online e la 
fona. Si cerca l' ordina o l'unione, che per poco è tuli' uno, 
onde averne la forza, perdio non ai ba la forza onde coinpor 
l' ordine. Si rovesciano così le disposizioni più naturali delle 
cose. L'ordine è un line e la forza è il suo mezzo. Ben è vero 
the 1' ordine, costituito die sia. raccoglie le idee, colle quali 
Torma poscia la cognizione del beo comune, e determina eoo 
questa cognizione la volontà; e allora la cognizion medesima 
leagisce sull'ordine in cui trova ogni libertà, e lo consolida; 
ma pretender l'ordine a priori senza un mezzo che lo impon- 
ga, egli è un pretender la cognizione dall' ignoranza, e la liber- 
tà iial dispotismo della pacione. L'ordine insomma è il fine 
della forza e il mezzo della libertà, come la liberlà è il fine 
dell'ordine e il mezzo della cognizione. La forza non è che 
un semplicissimo mezzo, un mero strumento, e resta sempre 
tale. E sarebhe inoltre una pericolosa contingenza, se questo 
strumento non desumesse i suoi caratteri dalla stesso princi- 
pio e dallo slesso fine dell'ordine che deve produrre. 

Ma facile o difficile che per lo passato fosse riescilo trovar 
la forza caratteristica dell' emancipazione, oggi la sua scoperta 
è un fatto; e quanto è lecito dubitare della sua annunziata 
potenza emancipatrice, tanto sarebbe imperdonabile trascurar- 
ne la dimostrazione-. Proseguiamo pertanto a metterla in tale 
evidenza che la mente sincera possa sciogliersi da ogni dub- 
bio; stupisca del gran vero, ma l'abbracci. 

La proprietà, siccome osservammo, si ripartisce da sè e 
quasi spontaneamente in isvarialissime proporzioni, le quali 
per la natura slessa delle cose corrispondono alle misure delle 
cognizioni e delle attivila delle persone alle quali vengono ad ap- 
partenere. L'Aulelra, come parte della proprietà cui già servi- 
rebbe se per Io passalo si fosse introdotta in società, avrebbe 
seguile ]e stesse misure. In virtù della dislribuzion naturale al- 
cuni grandi proprielarj oggi possederebbero le Aulelre in numeri 
considerevoli; chi ne possederebbe venti, chi trenta, e chi forse 
assai di più. Farebber parte di questo classe d'opulenti le anti- 
che case principesche; e ne farebbero parte altresì nuovi mag- 
giorenti di lumi superiori e d'indefesse energie. — Dietro a 
questi vedrebbesi in maggior numero una quantità di ca- 
pitalisti di ricchezza minore, ma pure possessori di proprietà 



DigitizGd by Google 



— 12Ò — 

più o men ragguardevoli e di un novero più o meno elevato 
di Auletre. — Poi verrebbe un celo snelle più numeroso 
di oneste famiglie, ognuna delle quali possederebbe per auo 
servigio un'unica Aulelra. — Finalmente inconlrerebbesi 
l'interminabile popolazione dei lavoratori, i quali in piena 
proprietà non hanno che la loro persona, e non posaedereb- 
ber l' Aulelra che in comune con altri compagni, co'qusli 
comporrebbero sodalizj o d'orli o d' inalazione, gli uni più, 
gli altri meno numerosi. 

Sebbene questa spontanea distribuzione dell' Aulelra sia 
stala da noi indicata poc'anzi, abbiala nondimeno voluto qui 
ricordarle, onde trarne un'osservazione, della quale trove- 
remo tantosto importanti applicazioni L'osservazione È que- 
sta. — Riguardo al possesso dell' Aulelra, il popolo intero 
sarebbe venuto naturalmente a distinguersi con divarj incal- 
colabili. Noi, ad agevolare la nostra comprensione, poi rem 
considerarlo diviso in tre claasi. La prima è composta di un 
novero non molto esteso di grandi e di mediocri proprie- 
latj, ognun d*' quali possiede un numero qualsiasi di Aule- 
ire. La seconda conliene una quantità assai più eslesa di 
proprictarj d' inferior grado, de' quali ciascuno è nel possesso 
dell' Aulelra per una sola umJà.La terza comprende il mas- 
simo numero della popolazione, formala dei proprietarj sem- 
plicemente personali, ogni individuo della quale non parte- 
cipa al possedimento dell' Aulelra che per uria frazione di 
variali ss imo denominatore. 

Se le cose della civiltà fossero stale lasciate al loro corso 
preordinato, ultima ad impossessarsi dell' Aulelra sarebhesi 
presentata questa terza classe. È infatti possesso che, anche 
frazionario, suppone una qualche cognizione politica; e lo 
stato di operajo, anzi macchinale che no, ne supponeva pre- 
valenti i gradi dell' ignoranza. L' Auletra è forza, e l' igno- 
ranza ne poteva abusare. Anche nell'ordine adunque con 
cui la distribuzione sarebbe avvenuta, v'è da ammirare la 
sapienza del sommo Dispensatoci;, il quale avrebbe prima 
dato la forza in mano a obi meglio ne poteva garantire l'uso 
sociale per sè e pe'suoi dipendenti, e a chi per lo passalo 
diresse la civile comunanza. 

In quest'apparizione di un nuovo mondo politico, non 
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molto dianzi io chiamai l'AuIetra strumento pacifico e irre- 
sistibile. E chi infatti avrebbe mai o potuto o voluto op- 
porsi alla formazione della sua nuova potenza ? Forse mi si 
risponderà: i governi. — I governi, quand'anche non aves- 
ser cercala la pace, avrebber dovuto subirla. Non avcvan 
più armi : sotto una forza predominante non avrebber lardato ad 
esser colpiti d'un' assoluta impotenza. — E perché d' altronde 
opporsi a una stupendo ordinamento, che i governanti me- 
desimi, nella privata qualità dì cospicui proprietarj, sareb- 
bero stati i primi coi loro ingenti possessi a fondare, e nel 
quale avrebber tenute le parti più influenti e più rispettale? 
Il nuovo popolo che al loro seguito sarebbe sorto al potere, 
era jl popolo della ragione, depurata da ogni elemento etero- 
geneo. Allivo nella sua forza quanto solamente lo era io 
quella ragione che glie? aveva formala nel raccogliergli la 
proprietà, era il popolo dell'emancipazione, e non sarebbe 
entrato a parte dell'azion sovrana che per rendere inviola- 
bili le libertà d'una giustizia distributiva universale. La sua 
forza, perchè era la forza attiva della ragione politica, era 
la forza sospensiva d'ogni principio a questa ragione av- 
verso. — Quest'immenso avvenimento insomma era pacifico 
e irresistibile, perché era una legge eterna dell'umano per- 
fezionamento, la quale veniva all'alto per trasformare una 
terra d'iloti in una umanità di liberi. 



ARTICOLO IV. 



Perchè è eterna, quella legge è immutabile, e il suo 
allo, che ancora non è seguito, per fermo debb' essere im- 
minente. Tutto da lunga età è pronto; e il dolore della pri- 
vazione di quest'alto è all'estremo parossismo. Dappoiché 
adunque abbiam veduta l' emancipazione nei principj ; dap- 
poiché l'abbiam veduta nelle idee, vediamola per ultimo in 
quel fallo che prenderà per instrumenlo l'Auletra. — L'eman- 
cipazione richiede una forza universale e costante nella so- 
cietà ; e l'Auletra, a rendere costante e universale la sua 
forza, si presenta per soddisfare al bisogno della locomozione 
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che nell' umanità si riproduce sempre ed ovunque, e nella 
sua uni versa li ili altro emulo non ha al mondo se non i! bi- 
sogno della nutrizione, scilo il cui titolo fu fondata la so- 
cietà. — L'emancipazione esige una forza proporzionale alla 
cognizione e al diritto dell' emancipalo; e l' Aule-Ira, al punto 
che ognuno, o capitalista ei sia o lavorante, è proprietario 
o reale o personale, nasce come strumento inerente ella pro- 
prietà, la quale è proporzionale alla capacità e all'opera del 
proprietario. — L'emancipazione ricerca una forza predo- 
minante, onde le guarentisca illesa la sua sovranità ; e l'Au- 
letra va a librarsi nelle afere che dominano tulle le forze 
della terra, e come arma dell' intelletto, va nel regno della 
luce a prendere il campo del fulmine. 

Ma la proporzionalità ci richiama di nuovo. Essa è mi- 
racolo si inopinato, e insieme si necessario, si vasto, si po- 
tente che del poco che dianzi ne dicemmo e. che qui sopra 
vi abbiamo aggiunto, non si conlenta, ed esige da noi qual- 
che più estesa considerazione. 

Infatti, di forza universale e predominante il mondo non 
era mai stalo privo. Tutta la civiltà primitiva ebbe a stru- 
mento de! suo ordin politico la forza delle moltitudini, che 
fu universale e predominante finché ebbe a motore la vo- 
lontà illuminata dell'autorità assoluta, dalle moltitudini cieca- 
mente obbedita. La loro passiva servitù costituiva il rapporto 
organico tra la forza e la cognizione. Ma al primo balenar 
che fece fra le popolazioni, come di già vedemmo, l'jdea 
dell'io politico, nacque nulle moltitudini stesse la volontà 
individuale, facoltà che nasce assoluta ; e fra i due assoluti il 
rapporto organico fu ironco; la forza dispersa fra le nuove 
volontà, non fu più né universale, nè predominante; e da 
quel punto la società non fu più che contingente. La cogni- 
zione politica forse per quaranlanove cinquantesimi trovasi 
concentrata in un cinquantesimo della popolazione, quindi della 
forza numerica. L'ai Irò cinquantesimo della cognizione è armalo 
degli altri quaranlanove cinquantesimi della slessa forza. Il cal- 
colo delle cognizioni non è nelle facoltà delle moltitudini, per- 
chè il meno non comprende il più ; ma la somma delle forze 
si fa istintivamente tutto giorno. Da queslo sbilanciamento tra 
forza e cognizione che risulta? La convinzione dell'ondino. 
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tenia del numero; la costituzione dell'impero de' violenti; 
l'apoteosi della forza brutale. 

Vi sono doveri, vi seno diritti: e che perciò? Chi li 
ha se li soffochi nell'anima, imperocché come esercitarli con 
una forza inversa alla loro misura? — 11 diritto non ha 
più chè fare coll'applicazion pratica dell'emancipazione. Il 
diritto renda legittimo l'intervento politico; ma non per questo 
lo rende possibile. Corre l' sforiamo che il diritto di ano 
finisce dove comincia il diritto di un altro ; e in prova si ad- 
duce l'altro aforismo più antico, cho non v'è diritto contro il 
diritto. Io non capisco bene, se quesl' ultimo confermi o di- 
strugga il primo. Capisca solo che, in una quistione d' idee, 
ciascuno può pretendere di avere il diritto precedente e di con- 
servarselo contro il susseguente; e non vedo chiaro cui spetti 
di determinare dove finisca e dove comininci il diritto, o a chi 
appartenga l'anteriorità. Inevitabilmente il giudice sarebbe 
una delle parli. E quand'ancora fosse la parte più illuminata, 
e quando bene per sincera giustizia avesse deciso che il di- 
ritto superiore È di chi possiede la maggior cognizione, a chi 
affidare l'esecuzioni della sentenza? Non v'è altri: al condan- 
nato. E il condannato ba sempre aperto l'appello al tribu- 
nal della forza, da lui stesso composto! Quello della forza 
è un fatto, di cut non giova dimandare i titoli legali. 

Strani ideologi ! Siete voi che mancale del senso pratico. 
Non siete ancor giunti ad accorgervi, come il mondo politico, 
se ha per principio e per fine l' idea, per mezzo non abbia 
che il fatto, e com' esso non si regga con massime inapplica- 
bili. I vostri astratti aforismi sono verità da voi destinate a 
succombere n eli' impotenza, dacché non le concretale nella 
vita civile. Sono aforismi di confusione, e non fanno che 
rendere esecrabili le vie insanguinate della libertà. I termini 
del problema politico non trovansi nel diritto. Finché il liti- 
gio si agiterà fra i diritti, sarà sempre un'oziosa dissertazione 
accademica, o una vana lotta di ombre impalpabili; ma se per- 
sistale ad agitarlo, sentirete il dispotismo o de' principi o delle 
plebi dare o nelle trombe o nelle campane, e chiamare o dalle 
caserme o dai Irivii o il numero disciplinalo o l' ignoranza ar- 
mala, a venire a sciorre il probleroacol ferro e col fuoco per le 
piazze e per le contrade della cillà trincerate colle proprie ruine. 
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Senio dire e ripetere che la forza non dà diritto, lì eli i 
ai nostri giorni, o ingenui pubblici sii, cerca più uo diritto 
clie non dà più la forza? Ma questa, mi risponderanno gì' in- 
genui, è l'espressione d' una perversiou di principi; e un tem- 
po sarebbe stata bestemmia politica. — Ed oggi, soggiungo 
io, è l' espressione fedele della nostra crisi. Vi si ponga 
mente una volta: quella che si diballa da quindici lustri, 
non è contesa fra diritto e diritto ; è conlesa tra forza e 
forza. È la forza, e Don il diritto che trascende nel nume- 
ro; ed è la forza, e non il diritto che falla all' emancipa- 
zione. Gli uomini sono idee; ma non ignude; sono idee 
vestite d'un corpo organizsalo o per infliggere o per subire 
la farza. Se v'ha ehi non vi>da questa verità nella presenza 
dell' uman genere, vada a vederla scolpila nella figura del 
pensiero di Dio. Colla sua sapienza pratica il Siraplemtna di- 
mostra, come nelle grandi operazioni dell'umanità questo cor- 
po abbia ad avere di che agire in armonia coli' idea; dimo- 
stra come forza e diritto abbiano a vivere in un'attinenza 
perfettamente organica. 

Perduta questa condizione essenziale alla politica comu- 
nione, l'unica messaggera inviala a riprodurla colla maravi- 
glia sua proporzionalità, si è l'Auletra. Colla sua forza 
distribuita o a numeri, o a unità, o a fissioni, essa presente 
la rigorosa misura dell'estensione del diritto individuale. Sa 
sotto l'Auletra si dimanda dove finisce il mio diritto, dove 
comincia l'altrui, nicr.le è più fucile della risposta : Tanto il 
mio diritto, quanto l'altrui cominciano e finiscono dove co- 
minciano e finiscono le nastro forze individue; dove comincia 
e finisce il nostro possesso dell' Aulelra, che rappresenta il 
grado della cognizione con cui potrem concorrere all'azioo 
pubblica. Nulla v'è in ciò di problematico, nulla di aleato- 
rio, nulla di contenzioso; tutto è positivo, visibile, materiale. 
Jo non dirò: Non v'è diritto contro il diritto. Dirò un vero 
più patente e più risolutivo: Non v'è nè diritto, nè forza 
contro la forza del diritto. Certo che nella divina preordina- 
zione dell'emancipazione politica havvi una proporzione col- 
l'idea tanto nel diritto, quanto nella forza; ma la proporzione 
che ne costituisce lutto il sistema pratico, lutto l'ordine pub- 
blico, non è altrimenti quella astraila del diritto; è quella 
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polente della forza. Il sorprendente carattere di questa pro- 
porzione esso è che rende reali ed efficaci le altre due con- 
dizioni dell'intervento politico, !a sua universalità illimitata c 
il suo sovrano predominio; esso perciò è l'inviolabile gua- 
renlia del grand' ordine di libertà relativa. La prima coadi- 
zione della liberià è la giustizia; e la proporzionalità è ap- 
punto la politica giustizia distributiva. Sotto questa giustizia 
il valore fisico del cittadino è uguale al suo valor politico; 
la sua azione è uguale alla sua cognizione; e siccome non 
può volersi se non quello che si conosce, la sua parte nella 
cosa pubblica è uguale alla sua volontà; vale a dire egli è 
libero. 

Si può dimandare, coinè mai finora non sì presentasse 
alla mente umana neppur la nozione d'una condizion sì es- 
senziale qual'è la proporzionalità? — Si spiega. In Taccia 
al presentimento della impossibilità non nasce pensiero; e per 
l'uomo la proporzione politica tra forza e diritto era una 
doppia impossibilità: impossibilità di ponderare il diritto di 
ciascun cittadino ; impossibilità di misurarvi la forza. Onde 
costituire Dell'emancipazione l'ordine e la liberta politica, 
sarebbe stalo mestieri assegnare ad ogni cittadino una fisica 
forza con un rigoroso rapporto proporzionale alla sua per- 
sonal cognizione; siccome per Io appunto vediamo organiz- 
zala la famìglia dalla natura, la quale con questo rapporto 
costituisce sì mirabilmente l'ordine e la libertà domestica. 
Ma investire individualmente d'una diversa quantità di forza 
materiale, d'una cosliluzion tisico 'politica sua propria cia- 
scun cittadino, follia a pensarvi I — Or bene, questa follia 
degli uomini è la sapienza di Dio. Dio solo è il legislatore 
scrutata eorda et renet. 

Il Fondamento e la ragion primordiale di quesla propor- 
zionalità esistono in un' altra divina preordinazione fino dalla 
costituzione del nostro mondo. Essa si coordina con quella 
ineguaglianza naturale fra le ideali capacità che gli uomini 
al loro nascere si portan seco per l'opera di quesla vita. 
Nell'opera politica gli uomini non cominciano ad agire colle 
loro individuali volontà che alla loro emancipazione; ed ac- 
ciocché tante volontà non avessero a intromettere nella pub- 
blica azienda elementi dissolutivi, l'AuJetra si accompagna 
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ad ogni uomo nell'alto che colle sue facoltà morali ei ei 
compone la proprietà, e soltanto con questi elementi, che 
sono sociali, gli crea la forza politica attiva, e gliel' assegna. 
Dacché gli uomini non son più eguali nell'ignoranza che sotto- 
metteva la loro forza alla cognizione dell'autorità, sono ine- 
guali nelle cognizioni lor proprie, ed han d'uopo d'una 
forza ridotta od eslesa al grado della loro idea, onda da 
questa possa essere politicamente governala. Coo questa forza 
essi sono in una libertà di azione corrispondente a tutte le 
loro idee sociali. Vedrem fra breve salva la libertà che loro 
compete pettino nelle idee insociali, conseguenti dalla loro 
connaturale incapacità. 



ARTICOLO V. 



Coli' allo della sua ideale emancipazione l'uomo erasi 
fatta una nuova cognizione, una nuova volontà, erasi fallo un 
nuovo io politico. Proprietario di sè, con nuovi doveri, con 
nuovi diritti erasi sorpreso in mezzo a un nuovo mondo di 
principi e '' ln '' P er a P' r vi, P er vivervi gli bisognava un 
nuovo mondo di mezzi. Egli slesso aveva distrullo l'antico 
quando si sottrasse al regime dell'autorità assoluta, il cui 
mezzo era appunto egli medesimo. Di tulio ciò parla misera- 
mente ia nostra crisi, e n' eslrae la mostruosa conclusione che 
bisogna distruggere; e le generazioni si succedono so! per di- 
struggersi. Di lutto ciò o direttamente o indirettamente parla 
il Simplemma, e ne inferisce a fi J di logica la necessità del- 
ì'Aulèlra. 

L'Auletra non è ne un'accidentalità, né una curiosila; co- 
me l'aratro, e forse più dell'aratro, è un gran pensiero dì Dio. 
— Chè han che fare due meccanismi colla comunanza e col- 
l' emancipazione del genere umano, atti pieni di lanl' ordine e 
di tanto avvenire? — Pensatori, se taluno vi facesse simil do- 
manda, dopo quello che insieme abbiadi ragionate, rispondete 
francamente, che !e idee di comunanza e di emancipazione 
non posseggono in se sole veruna sociale virtù né di avvenire, 
né di ordine. Pel loro line non son neppur alti, finché oon sono 
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costituiti eoi loro mezzi ili azione, li o costituirli la ragione 
non basta, ee non si unisce alla natura, che in sé porta in- 
fusi e latenti i materiali costitutivi d'ogni ordine, e d'ogni av- 
venire, come la ragione ne porta i principj. La natura ò 
universale e perpetua coinè la ragione; ma la ragione in- 
dividualmente è libera, e va esposta all'errore, e la natura 
È preordinata e, correggendo i giudizii delia ragione, ne coor- 
dina colla universalità umana le libertà individuali. La ragio- 
ne, inventrice dell'arte, ne riceve dalla natura gli elementi 
fenomenali col prezioso carattere di preordinali, e li con- 
forma in istrumenti sia di nuovi agj individuali e di nuove 
ricerche, sia di nuovi ordini comuni. 

Laonde non è l'uomo che forma siffatti ordini, l'uomo 
li scuopre. Son formali potenzialmente in un misterioso con- 
certo che passa fra le idee delia ragione e la forza della 
natura- E l'uomo non sempre ne scuopre la portata ne! la- 
voro che eseguisce per ridurli dalla potenza all'atto. Più 
essi son destinali a raccogliere e a produrre d'idee attive 
sotto la loro legge, e meno l'uomo può prevederne le con- 
seguenze. Onde preconoscere l'estensione d'un ordine, biso- 
gnerebbe conoscere tutte le specie di attività che nella sua 
sfera or di nativa sarà per comprendere- Ora, attenendoci al 
nostro tema, l'ordin politico le comprende lulte; tutte le 
specie di attivila conosciute e tutte le possibili. Dunque 
l'ordin politico nella sua originazione non è nelle facoltà 
dell'uomo. 

L'uomo non può determinare un ordine che nei limiti 
della sua cognizione, siccome allesta il Simplemma: e i li- 
mili dell'umana cognizione sono l'individuo e il presente. 
L'università e l'avvenire sono di Dio, e Dio solo può co- 
stituirli, e li costituisce colle leggi delle sue preordinazioni. 
L'avvenire e l'universale posson soliamo essere oggetto del- 
l'umana prudenza, alla quale è concesso di fondar previ- 
sioni sui dati delle probabilità. Gran parie però della stessa 
prudenza deve consistere nel badare di non compromettere 
né l'universale, ab l'avvenire, e di non sottoporli a condi- 
zioni che forse non potrebbero comportare. Sarebbe pur ri- 
dicolo, se non fosse si attristante, veder l'uomo, che non 
può disporre che della sua per60oa c dell' istante che passa, 
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imporre statuii alle generazioni dei secoli venturi ! Qual ma- 
raviglia, se sono staimi che non valgpn la caria su cui 
sono scrini? 

Della costituzione politica non ci siamo ancora formala 
idea veruna. La confondiamo colle umane insliluzióni oha 
la suppongono, come le leggi dell'armonia per la loro pra- 
tica applicazione suppongono l' inslrumenlo. La costituzione 
politica è una grande preordinazione della natura, alla cui 
manifestazione l'uomo non concorre colla ragione e coll'arle 
die indirettamente, e a cui finora concorse senza avvisar- 
sene. Questa costruzione non può riguardare che due epo- 
che: l'epoca di fondazione e di tutela, e l'epoca di eman- 
cipazione. Ognuna di queste epoche doveva avere ii suo in- 
alrumento approprialo; la prima per garantire ai tutori 
l'opera della loro autorità assoluta, e ai pupilli l'opera della 
retla tutela; la seconda per garantire a tutti l'opera della 
loro libertà relativa. Erano due bisogni universalissimi, il 
secondo de' quali sarebbe succeduto, quando che fosse, al 
primo in lutia l'emanila; e richiedevano entrambi due di- 
stinti strumenti universalissimi. 

Affinchè l'uomo fosse sempre l'opera di aè slesso, era 
mestieri che gli strumenti fossero di sua invenzione. D'al- 
tronde, l'uomo, che individualmente non conosce l'università 
uè l'avvenire, per supplire alla sua nescienza, avea meslicri 
di portare inerenti a sè stesso i germi di bisogni individuali 
che si fossero successiva meolc sviluppali ed estesi coi ca- 
ratteri analoghi ai successivi rapporti politici. 

Infatti ai due universalissimi bisogni di nutrizione e di 
locomozione provvedeva bensì la natura fino dalla prima ap- 
parizione dell'uomo sulla terra, ma vi provvedeva soltanto 
per la vita animale. Pel rapporto che questi bisogni aves- 
sero avuto colla susseguente vita politica nelle due epoche, 
esisteva la virtuale preordinazione da ridurre all' allo allor- 
ché l'uomo fosse venuto in grado di concorrervi coll'opera 
sua. Conoioisiache ognuno di que'due bisogni animali era 
dato all'uomo unito di già con un vincolo arcano, ma in- 
dissolubile, ad una delle due vile politiche. L'uomo a suo 
tempo avrebbe cercato strumenti di lavoro per migliorare 
in quc'bisogni la sua vila animale e la sua individuai con- 
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dizione, e avrebbe trovalo strumenti tali che insieme avreb- 
bero soddisfallo ai due bisogni politici co'quali erano segre- 
tamente preordinali. L' uomo le più volle non iscorge quel 
nesso maravìglioso che passa fra le sue personali operazioni 
e i grandi ordini umani: ma quelle loro si opportune coin- 
cidenze non seno fortuite ; son conseguenze logiche d' un' oc- 
culla preordinazione. Tolto è ponderalo, lullo è necessario;, 
e il mirabile si è che è necessario per costruire la libertà, 
perchè l'uomo ai trovi libero fra la scelta del bene e la 
scelta del male, senza che l'armonia della ci vii comunione 
ne abbia a soffrire. 

E ciò intanto accadde per lo strumento della prim' epoca. 
Por viemeglio appagare il più pressante dei due bisogni, 
l'uomo inventò l* agricoltura. I primi agricoltori non intesero, 
come non intende neppur oggi la loro stirpe, che a prov- 
vedere individualmente a sé medesimi e alle loro famiglie; 
ciò nondimeno essi erano gli agenti ignari di un' imperscru- 
tabile Provvidenza. Imperocché il bisogno era universale e 
rinascente; e il dovere di soddisfarlo generava diritti uni- 
versali e costanti; e universale e indeficiente era la nuova 
forza produttiva trovata dall'arie nella natura. Con una nu- 
trizione che germogliava intorno ad ogni famiglia, 1' uman 
genere si trovò raccolto in comunanza, e la politica città 
si vide fondata per sempre. 

Dinanzi all'eminente gerarca che colla sua saviezza reg- 
geva il novello consorzio, tulle le famiglie sentironsi com- 
prese da quella naturai riverenza che inspira chi la supre- 
ma giustizia con dignilà rappresenta ; e questa universal 
devozione generava tale un'ubbidienza cieca e passiva, che, 
potendo a un cenno del reggitore tradursi in forza, gli gua- 
rentiva libera la sua politica azione. — D'altra parie, l'alto 
dominatore, oltre al riconoscersi risponsabile, in que' tempi 
di semplicità patriarcale, dinanzi al Re dei re, bea sentiva 
che l'ossequio tributatogli dall'universale aveva per condi- 
zione il severo adempimento de' suoi pubblici doveri; e 
questi sensi erano pel popolo la guarentigia d' una giusla 
amministrazione. — Tale si fu la costituzione dell'epoca 
primitiva. Per la fondazione e la conservazione della città 
ebbe ad elemento il bisogno universale della nutrizione, e 
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a giramento l'aratro. Per l'ordìn politico, od elemento cblie 
l'idea del monarca, ca strumento la forza passiva dell'uni- 
versale. Fu costituzione luna d! necessità e di sentimento; 
t nissuuo potè violarla, perctiÈ nessun la conobbe. 



ARTICOLO VI. 



La seconda invenzione, che deve soddisfare per eccellen- 
za l'altro bisogno universa! issi mo dell'uomo estendendo pei 
cieli la locomozione, è superiormente preordinala a Tornir 
l' inslru mento all' emancipazion de' popoli, e a costituirli in 
un ordine inalterabile di libertà relativa. 

Due sono le libarla che, riguardo alle sue politiche ope- 
razioni competono al cittadino emancipalo : libertà di delibe- 
razione, nella quale egli determina la sua cognizione; e li- 
bertà di azione, nella quaie egli trae all'alto pratico la 
cognizione da lui determinata. La libertà di deliberazione, 
quella della coscienza, del pensiero, della parola, della stam- 
pa, della disputa, dell' istruzione, ecc., nasce coli' uomo e. 
tincliè essa si contiene nella sfera delle idee, è di gius na- 
turale, è inviolabile, e dev'essere assoluta. La libertà di 
azione nasce dalla individuale deliberazione, ma agendo sul- 
le libertà altrui, è di gius politico, ed è questa che deve 
essere relativa ; deve cioè avere col suo grado di cognizione 
rapporto tale che con tutte le libertà la concilj. 

Chi formerà e sanzionerà questo rapporto conciliativo 
dell' azione di ciascuna libertà con l'azione di tulle le altre? 
— La volontà non sanziona garanzie; è facoltà assoluta, e 
non ei assoggetta al legame di nessun rapporto. Perderebbe 
la sua natura. — L T intelletto non garantisce che l'individuo 
e il presente; e la facoltà di quella cognizione, di cui leste 
ragionavamo. Finché l'opera sua è indeterminata, l'intelletto 
non è che un principio di astrazioni, laddove a guarentire 
azioni effettive si richiedono mezzi concreti, plastici. Quan- 
do poi la sua opera sia determinala, l' intelletto è un' idea ; 
è l'idea che impone il dovere, che conferisce il diritto; ma 
solo a chi la possiede, e finch'egli è per possederla. Ac- 
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ciocchi! essa possa estenderai oli' universale c all'avvenire, 
essa esige un instrumento reale e coordinativo, una costi- 
tuzione. 

I,b cognizione determinala però esige questo strumento, 
e insieme lo forma. È la proprietà. La cognizione coordina 
colle sue conseguenze ideali le sue conseguenze economiche. 
Il Siniplemma nelle sue parallele ciò mostra. La proprietà, 
come forza, guarentisce universalmente !a liberta delle azioni 
sociali; come capitale, subisce individualmente la responsa- 
bilità delle azioni insociali. 

La parte politicamente attiva delta proprietà, l'Aulelra, 
si presenta dinanzi alla mente dell'uomo con due forze di- 
stintissime, correlative alle due libertà, di deliberazione e 
di azione : una forza sospensiva, mallcvadrice individuale 
delia libertà di deliberazione, e una forza coercitiva malle- 
vadrice universale della libertà di azione. 

Per la forza sospensiva, che guarentisce la libertà di 
deliberazione, facciamo un caso. Poniamo che in una quislit-ne 
qualunque di pubblica importanza un proprietario fraziona- 
rio, — o ciò che supponesi di uno di questi, si può sup- 
porre di una qualsiasi minoranza razionale, e dì qual or- 
dine si voglia, — poniamo un semplice proprietario perso- 
nale, il quale col suo libero pensiero discordi dalla sentenza 
della maggioranza che sta per passare in legge. Egli è pene- 
Irato della propria idea, e la caldeggia con vivacità presso i 
suoi compagni, fra' quali trova non pochi che sostengono 
sinceramente e rincalzano i suoi pseudologismi. Se questi 
uomini , componendo una maggioranza numerica , fossero 
quella forza che furono per lo passato e che son tuttora 
nella crisi, si rinverrebbe fra di loro taluno d'una condi- 
zioo più autorevole, il quale destramente venleggierebbe 
la fiamma per avvalorare un primo centro di malcontenti. 
La stampa non dimenticherebbe di versarvi i! suo petrolio 
infiammabile; e forse non con gran pena ii fuoco si dilate- 
rebbe a più vasto incendio, senza nulla decider della con- 
tesa, e con iscapito e perdita degli stessi contendenti. — 
Ma, costituita Tema noi pozione, questi uomini non porlan più 
nell'arena politica la loro momentanea dissensione accompa- 
gnata dalle loro forze muscolari ; ve la portano accompagnata 
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(Ialiti Trazioni ili fjrza che proporzionalmente alla loro ragion 
politica posseggono nell'Anidra- Con una influenza si mo- 
desta essi sono abbandonati alla loro propria idea. 

Modesta quanto si sia, la loro influenza più non è quel- 
l'abbietta d'inslrumenlo altrui, alla quale eran sempre espo- 
sti di servire. È condizione degna e feconda di perfeziona- 
menti; è la condizione de' figli nella famiglia, che di cerio 
hod ne sono la parte meno interessante. E valga il vero, la- 
sciato ai proprj pensieri, senza mezzo ne diretto, nò indiretto 
di vederli soddisfatti, l'uonr della plebe, che senLesi so- 
spesa fra la forza generale la sua stessa frazione di forza 
politica e quelle de' suoi compagni, calma un'esaltazione di 
spiriti che non ha più acupo, e con mente più riposata si 
fa a ponderare le ragioni del vero, a cui mal suo grado 
deve obbedire. Si addomestica con esse; ne comincia a ri- 
conoscere la giustizia per tutti, e se non la sua immediata 
utilità, quella almeno dei maggior numero. Pargli di sco- 
prirvi qualche idea di un possibile avvenire per lui mede- 
simo; e Unisce che si riconcilia colla società, che acquista 
una nuova cognizione e che si sente migliore. L' uomo, mi- 
glioralo nell'animo, migliora nelle sue altre facoltà; e l'ar- 
tigiano, rappacificalo con se medesimo, prende vieppiù in 
amore l'arte e il lavoro, vive regolato, industre od operoso, 
ed avvantaggia la sua condizione. Con si fatta condotta non 
va guari che per avventura ■ egli da proprietario perso- 
nale passa ad essere proprietario reale, ove ognor più risento 
le utilità della legge ch'egli aveva osteggiata, e ne confessa la 
prudenza civile. 

Cosi la costituzione sospende l'azione del male senza 
sospenderne la deliberazione; che anzi, aprendogliene il campo 
ne ricava un perfezionamento ideale e un fisico progresso. — 
Così la natura educa ad erudisce il fanciullo nella famiglia. 
Egli ha desìderii senza aver le forze di appagarli. Allora li 
trasforma in pensieri, li giudica, e, se non li condanna all'ob- 
blio, ne accresce le sue idee, ne lavora la sua ragione ; e 
quando ha la ragione abbastanza formala, egli trova formala 
anche la forza fino per quel suo desiderio che fu troppo im- 
paziente. La forza delle oose offre il tempo di ascoltare la 
voce della ragione ; comincia dal dominare la volontà ; poscia 
18 
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per (ornare a lasciarla libera, illumina l'intelletto. È savio 
1" antico consiglio, che si deve agir prontamente, e delibe- 
rare maturamente. 

Gli uomini han bisogno della libertà di azione per le 
idee deliberate e consentite dalla lor propria ragione, che sole 
sono le loro idee personali. Per le idee passeggero- o della 
loro passione o dell'altrui insinuazione han bisogno del tempo 
della deliberazione che venga a impedir quello dell'impelo 
e della rovina. Han d'uopo di essere forzati a pensare per im- 
parare a pensare spontaneamente ; e questa è la scuola che 
tiene la natura tanto nella costituzione della famiglia, quanto in 
quella della civil società. Leggere, scrivere e calcolare anche 
macchinalmente è bene; ma si apre per avventura cosi lo spi- 
rito umano? Si esercitano così le più nobili facoltà? Si forma 
quella ragione che sì rende conto delle proprie idee, e che gui- 
da l'uomo con sicurezza nel cammino della vita? L'istruzione 
è anch'essa un fine, e abbisogna d'un mezzo. Il suo mezzo è 
1' ordine costituito. 

Ove non venga perturbata, l'opera successiva della costitu- 
zione domestica e della costituzione politica è la vera, è la 
grande istruzione, in cui profitta mirabilmente l'umanità. 
È uno studio individuale sulla natura delle cose, sulla loro 
ragione e sull'indole degli nomini. Lezioni si proficue escono 
dalla costituzione della famiglia organizzata colle forze pro- 
porzionale alla ragion primigenia; e solamente allorché an- 
che la civile società sarà ordinata colle forzo proporzionali 
alla ragion politica, lezioni dì analogo perfezionamento usci- 
ranno dalla costituzione dell'emancipazione. Allora, e non mai 
prima, si vedranno gli uomini, che oggi son sempre in pro- 
cinto di rompere in sommosse, farsi cittadini savj, laboriosi 
ed utili soprattutto a se stessi; e allora, e non mai prima, 
si vedrà la moralità venire a sostituirsi ella reciproca se- 
duzione, la giustizia distributiva alla violenza, il pensiero 
al precipizio. 

Queste forza sospensiva ritrae la sua somma importanza 
dall' importanza della libertà di deliberazione che ne viene 
guarentita ; perciocché, vincolata o corrotta che sia la libertà 
d'una istruttiva riflessione, la libertà d'azione non è più che 
un'iniquità. I reggimenti semplici di autorità assoluta nella 
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civiltà primitiva, patriarcali, teocratici, jerocratici, aristocra- 
tici e dispotici di qualunque forma, non ebber d'uopo di 
forza sospensiva per la natura del loro universale, incapace di 
deliberatone politica. Ma quando i legislatori sia dell'anti- 
chità, sia del medio evo divisarono con prematuro consiglio 
reggimenti composti d' intervento popolare, la loro suprema 
sollecitudine si fu di ordinare le influenze politiche per modo 
che lo poche capacità superiori polcsscr tenere in sospeso il 
gran numero delle inferiori. 1£ non riuscirono; e non poleron 
riuscire : I' unico strumento di forza polìtica sospensiva loro 
mancava. Non ebbero costituzione. Condussero una breve vita 
di discordie e di perturbazioni, e caddero in dispotismi, mentre 
■ governi di autorità assoluta vissero iu una relativa quiete le 
lunghissime età di quell'epoca, e non pochi di essi sussistei! 
tuttora nell'AIVrica e nell'Asia. 

Dalla stessa sollecitudine siam presi noi pure ogni volta 
che le nostre idee emancipate ci spingono a tentar di ordinarci 
in un regime costituzionale. L<; nostie cosi dette leggi eletto- 
rali, che prescrivono un censo per gli elettori, o più gradi per 
l'elezione, non altro cercano clic una qualche proporzionalità 
fra le cognizioni e le influenze, onde contempcrare a sospen- 
dere l'azione del semplice numero. Leggi impolenti e vilipe- 
se, seguile sempre prima da contenzioni civili, poi da dispoti- 
che oppressioni. 

La costiluzion politica non è opera da uomini. Mente 
d'uomo non vale a produrre cose si grandi. Chi libra tulle le 
idee degl'individui che le indefinite generazioni porleran sulla 
terra? e ohi vi libra a fronte la forzai [iroporzionale che a cia- 
scuna di quelle idee compete, affinchè la sua azione riesca in- 
sieme libera e sociale? Lo dicemmo: solo l'universale Ponde- 
ralore, che anima ognuna di quelle infinite idee, e che bilancia 
lutti gli atomi della materia! 

Si predica che l'unione Sa la forza. E che perciò? L'unione 
fa anche la violenza. Forse che l'unione non fa la forza dei 
malandrini? E non è forse l'unione che regge ie tiranni- 
di ? — L' unione che fa la forza libera insieme c sociale 
dell' emancipazione, è quella soltanto delle forze della 
ragione, delle forze clic nascono dal diritto: è l'unione 
del Simplerama, che è unità. Ma il Simplcmma non è 



— 110 — 



opera umana; È opera preordinata di quel Verbo, di quella 
Verità, che ne forma il principio assoluto, e che noi velam- 
mo col nome di Cognizione assoluta. Essa naturalmente, ne- 
cessariamente al farsi conoscere, al divenire nell'uomo de- 
terminata gì' impone il dovere e gli raccoglie la proprietà; 
gli conferisce il diritto e gli assegna la forza. E la forza non 
è che l'Aulelra. Predominante per la sfera in cui si accam- 
pa, l'Aulelra diventa universale e proporzionale per la con- 
dizione della proprietà, la quale Dell' emancipazione si riparte 
da se universalmente e in ragione della capacità e dell'opera 
che vi applicano individualmente i cittadini. 

Questo c un grand' ordine di costituzione universale e 
perpetua, perchè? Solo perchè e un ordine tutto d'instilu- 
zione divina. L'uomo non ba facoltà, d' immaginarlo, non che 
di comporlo, In quest'ordine la proprietà diviene una ma- 
gistratura che applica con incorrotta giustizia la legge del- 
l'emancipazione. L'Aulelra, destinata a rappresentare l'atti- 
vità del proprietario, è uno dì quei nulla sdegnali, profanati 
dall'uomo, e che fra le mani di Dio si cangiano in miraco- 
li; e l'Aulelra è il più grande dei miracoli ebe mai appa- 
rissero, e che forse abbino mai da apparire su questa terra. 
Essa è l'arma da uomo che vince colla forza intellettiva, e 
che sotterra per sempre tulle le armi da belva ebe vinsero 
colla forza brutale. Co' suoi tre caratteri dell'emancipazione, 
essa ricompone il rapporto ira la forza e il diritto, tra il 
fallo e l'idea; e le basta quest'alto a sciogliere tulli i pro- 
fondi e fieri problemi della nostra orisi, che ad ogni altra 
soluzione sarebbersi sempre resi ribelli. Prendiamo insomma 
l'Aulelra per punlo d'appoggio politico, e laeoiam gridare 
che essa non trova per se neppure il punto d'appoggio 
meccanico. 

Apparve l' aratro, e la civile società fu per sempre fon- 
data. Primi» Aomo de terra terrcmis. — All'apparir dell'Au- 
tetra, la politica emancipazione verrà im mortalmente costituita. 
Secwìdus homo de ccelo tcelestit. 
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ARTICOLO VII 



La forza sospensiva, che l'Auletra produce senza venira 
od azione alcuna, risulla dalla convinzione, che la sua esi- 
stenza lascia abitualmente nell'uomo, di non poter sottrarsi 
alla coartazione della sua forza attiva nella violazione della 
legge politica. — Nell'articolo presente noi metteremo in 
vista, colla supposizione di una pubblica discussione qua- 
lunque, le conseguenze costitutive della forza sospensiva, 
l'er ultimo uel capitolo seguente annunzieremo una delle 
impreteribili imprese e delle più gravi conseguenze della sua 
forza attiva. 

Se non era nelle facoltà dell'uomo il cosliluire l'uma- 
nità in una comunione sia sociale, sia politica, non è neppure 
nelle facoltà di verun uomo il definire innanzi tratto le forme 
governative, colle quali si reggeranno i popoli nell'emancipa- 
zione. Solo i popoli stessi, o chi sarà preposto a rappresen- 
tarli, avranno diritto e facoltà di decretarsele. Fintantoché 
però tutto l'uman genere non sia pervenuto circa a un me- 
desimo punto di emancipazione, io san d'avviso che, an- 
che sotto l'Auletra, le forme de' reggimenti, per conformarsi 
ai varj gradi della civiltà, abbiano ad esser diverse. Ne dà 
un presagio la proprietà compartita diversamente presso le 
diverse nazioni della terra. — Ma, checché sia per essere, 
atteniamoci all'attuale civiltà europea, che in generale non 
presenta fra popolo e popolo differenze troppo rimarchevoli; 
e, aieno fluali si vorranno le forme nazionali, facoiam di figu- 
rarci in generale l'andamento costante della cosa pubblica, 
ordinata che sarà colla forza costitutiva propria dell' eman- 
cipazione. 

Siamo adunque ìd una nazione europea pur che sia, ove 
l'Auletra e propagala universalmente nelle proporzioni, che 
deve seguire, della pratica cognizione, della ragione attiva 
de' suoi proprietarj. Insorge una qualsiasi controversia poli- 
tica che interessa lutti gli ordini della società. Tutti vi preu- 
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ilon parie, da pertullo si discute: nulle assemblei: legali, 
nelle ramiate popolari, ne' recessi delle famiglie, nei recinti 
delle officine, per le piazze, ne'mercali, in mezzo a'eampi, 
e la stampa principalmente, la poderosissima stampa l'agita 
con libera vivacità e corre per le mani di tutti. 

La stampa però sa meglio di ogni altro ohe nell'eman- 
cipazione la moltitudine col suo stesso primo grado di cogni- 
zione s' investì d'una dignità che più non le permette di essere 
strumento altrui. Sa che il numero non è più arma. Conosce 
tlie la forza politica è l'Aulelra, e die l'Aulelra è l'arma della 
ragione. La vide propagarsi e dispensar le sue forze nelle mi- 
sure delle cognizioni che trovò negl'individui aitivi di lulle 
le famiglie. Vede adesso come la maggioranza di queste 
forze componga la nuova preponderanza clie definiti va me lite 
risolve ogni quistione, e come quind' innanzi, invertite le 
veci, sia la passione ebe sotto la ragione è colpita d' impo- 
tenza. La stampa è la prima a comprendere ohe nell'epoca 
nuova fa d' uopo o ragionare o tacere ; e la stampa, die è 
parola universale, ragiona, istruisce, illumina. Elevala all'ono- 
ranza di pubblica iniziatrice, col suo spìrito di giustizia e 
col suo eloquente consìglio casa promove e prepara nella 
controversia quella progressiva instiluzìone o quella legge 
perfeltri ce, n cui poscia l' Auletra applicherà la sanzione della 
sua real garanzia. 

E le moltitudini qtinl parte prendono esse in questo 
grandioso dibattimento? — Noi confermiamo che la civile 
società per esse spezialmente è falla, in quella guisa che 
pe' discepoli sono falli gli scientifici istituti, ne' quali gl'insti- 
lulori tutti furono prima discepoli, e i discepoli posson tutti 
aspirare al seggio ò" iustilutori. A questo scopo di libero ed 
universale perfeziona mento è in particolar modo costituita 
l'emancipazione. Osserviamolo più d'appresso. 

Net politico ordinamento che etìam considerando, le mol- 
titudini non entreranno più come numero; vi entreranno 
come ragione, Infatti per l'esercizio del dovere e del diritto 
politico ogni cittadino delle moltitudini possiede nell'Aulelra 
una frazione di forza pubblica; e questa frazione segna esot- 
lamenle la sua cognizione attiva. I trenta artigiani, a modo 
d'esempio, d'una manifattura, i quali pe' trasporti delle loro 
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lavorazioni posseggono in comune un' Aulctrn, nella Vertente 
rjiiislione discutono Tra di loro entro il loro stabilimento qiial 
voto debba emettere l' artigiano depositario dell' Aulelra, che 
nella pubblica deliberazione e il loro rappresentante. Ecco 
che la somma di trenta frazioni, come rappresenta un unita 
di ragion politica, così esprime un voto politico. 

De' proprietarj di una o di più Aule tre, che danno uno 
o più voli, posso tacere. Son tutte votazioni che nascono 
spontanee, per se sole, dalla coslituzion deile cose. Ogni Au- 
lelra conta un voto politico ; e questo voto per Auletra, an- 
che pe' semplici proprietarj frazionar], è il più giusto, come 
quello che pel suo principio rappresenta a rigore un dato 
grado di cognizione attiva; è il più sicuro, come quello che 
offre a pegno una corrispondente proprietà ; ed è il più ef- 
ficace, come quello che ha per conclusione una Corea colla 
tendenza e nella misura delia cognizione. Laonde tutte le 
individuali energie dell' intelletto e della materia, ricom- 
poste colle loro diverse proporzioni nel rapporto per esse 
preordinato, contano politicamente per quel che valgono in- 
dividualmente, e non ammettono influenze estranee alla loro 
ragione ; quindi agiscono io un perfetto concerto, e costitui- 
scono un ordine di liberti relativa e universale. 

Anzi in quest' ordine l' uomo, qualunque grado egli oc- 
cupi nella sfera della cognizione, appartiene sempre a se 
stesso e alle sue proprie idee, ohe ba sempre la facoltà di 
soddisfare; e questa è la liberta insieme e l'eguaglianza. 
È la libertà, sebbene fra le idee soddisfatte non sian comprese 
quelle del pubblico male, le quali, come vedemmo, rìman- 
gon sospese, affinchè abbia luogo la sua libertà di deliberazione 
che può rettificarle. È l' eguaglianza, perciocché il cittadino, 
per inferiore che aia, quando sentasi pago in tutte le sue idee 
politiche, quella compresa di potersi elevare a ceti superiori, 
non ba più nulla da chiedere alla legge politica per esser 
pari nella sua volontà ad ogni altro cittadino. 

Può darsi però qualche rarissimo caso in cui la giusta, 
ma prematura tendenza d' una individuai cognizione non si 
accordi colla cognizione dell'universale o con quella della 
maggioranza. Fra le sue libertà politiche l'uomo emanci- 
palo quella altresì deve trovare di adoperarsi per far pre- 
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valere la propria ideo, èia qualunque il numero di coloro 
che ne tengono le parli, o Eia ancora di' et non rinvenga 
persona che l'ammetta. Nel regime dell' indipendente eman- 
cipazione non sarà certamente chi gli contrasti l'esercizio, 
tuttoché non peranco opportuno, di questa libertà. Misero 
l'uman genere, se la verità, onde cominciare a prodursi in 
luce, dovesse contare il numero de' suoi aderenti ! Essa non 
nasce mai che da un unico intelletto ; e lutto il mondo, che, 
quando che sia, se ne deve arricchire e glorificare unanime- 
mente, incomincia dell'esserle unanimemente avverso. Tanto 
è vero che la ragione nulla ba ohe Tare col numero, benché 
il numero dia tanto che fare alla ragione. 

Ma questi son grandi casi di rinnovazione o di crea- 
zion sociale, e son fenomeni tanto singolari che se l'uomo 
di spirilo indipendente e penetrante ben si consiglia a te- 
nervi rivolto il pensiero, un ordinamento universale poro 
non li prende in contemplatone ; li lascia crescere eolle loro 
proprie Coree. La regola generale si è che la verità, la giu- 
stizia, il ben comune sian quelli riconosciuti ed ammessi da 
una maggioranza di ragione; e che la minoranza s' illuda e 
debba accettare per legge il vnto delia ragione dei più. 
E siccome nella cosliluzton dell'emancipazione, che ha per 
istrumenlo l'Auletre, questo voto è una forza predominante, 
cosi la sua accettazione, avvegnaché non sia anche per la 
minoranza una necessità di ragione, dev'essere ed è una ne- 
cessità di fatto. Solo per tal modo è guarentita inviolabile la 
volontà ragionata di un popolo, erella in legge contro la 
volontà illusa delle minoranze, che sì Tacile appoggio potreb- 
be trovare in quella del numero. 



ARTICOLO VIU. 



Da quanto fin qui abbiamo esposto e ragionato, pos- 
siam dedurre questa definizione. La costituzione dell' eman- 
cipazion politica è una necessaria coordinazione di cose e 
d'idee, predisposta nella natura ed operata indirettamente 
dall' domo, in virtù della quale ogni cittadino è nella pie- 
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nezza della libertà s lui relativa. A comporre questa coor- 
dinazione, che è l'armonia fra le libertà relative a lutti i 
cittadini, bisogna un elemento ideale e un inslrumento ma- 
teriale, e son quelli che formano !e due parallele del Sim- 
p lemma. 

Comunque priva alTatlo d'ogni mezzo d' applicazione, 
pure l'idea che la libertà abbia ad essere relativa, è idea 
sì imperiosamente vera elle già si apre la strada fra i priri- 
cip] politici. Si comincia ad invocare una libertà onesta, per- 
chè ancora non si sa dire libertà proporzionale , — e uno 
de' primarj magnati della Francia odierna, in un recente di- 
scorso (-t) riconosce che le politiche libertà voRliono essere 
relative alle condii ioni delle diverse Dazioni. È do passo 
verso il riconoscimento delle libertà relative ai diversi cit- 
tadini. Interessi, lumi, passioni e contingenze io generale, come 
variano in ogni nazione, così variano in ogni individuo; e 
il passo delle libertà relative si compirà non appena ne sarà 
riconosciuto il prodigioso inslrumento. 

Si mediti, si ammiri e si adori la divina verità feconda 
di questo e di mille altri beni insperati. Per farsi acoprire 
ed accogliere a nostra salvezza e prospera zio ne essa ci si 
rivela simultaneamente in quelle tre nature, il cui concerto 
non rivela che verità, e verità pratiche: nella natura divina 
come principio eterno e immutabile; nella natura umana 
Come idea e aspirazione; e nella natura sensibile come in- 
venzione e fatto. — Non basta. In (ulte le tre nature l'au- 
gusta verità ci si rivela costantemente cogl' identici ire di- 
stintivi caratteri dell'emancipazione, e ci si presenta di già 
coordinata in un perfetto sistema teorico- pratico di principio, 
mezzo e fine. 

Onta a colui che nelle origini di una verità sì sUper- 
nale non dimentica l'uomo. Se dell'uomo, che non è nulla, 
er vuol far qualche cosa, ne farà un ostacolo, Negherà l'opera 
di Dio, solo perchè è impossibile che sia opera dell' uomo. 

[I] Il Duca di Partigli; nell'Agosto del iset. 



19 



Dipzed by Google 



CAPITOLO XII. 



L'AVVENIMENTO. 



ARTICOLO I. 



Chi ha mente imperterrito la rivolga a quella smisurata 
quislione che chiamasi rivoluzione europea. L' uman genere 
non fu mai travagliato da sì riera concitazione, nè mai più 
lo sarà: assume anch'essa l'unicità dell'emancipazione che 
ne è l' olio generatore. Essa è un Tremilo della terra scossa 
dalle fondamenta; è un Iremuolo che d'improvviso ne squar- 
cia in più parti le viscere di fuoco e che sta per metterla 
lulta intera ad incendio. In un mondo che, perduta la sua 
essenzial condizione costitutivi , vedemmo organizzalo solo 
pel male, i due antagonista, di questa lolla universale sono 
entrambi invincibili: sono elle prese il medio evo e la ri- 
voluzione, vale a dire il cattolici sino e la civiltà, la coscienza 
decaduta e la ragione risorta. Non v'è pace, non v'è più 
tregua possibile: i due avversai] sono irreconciliabili: per 
ambedue la causa è di vita o di morte; e le armi non quo- 
teranno che sul cadavere d'uno de' due. Essi posson forse 
ignorare di essere a un tèrmine di nimistà si implacabile; 
ma lo bandisce per loro la natura delle cose. La civiltà vive 
di quel gran movimento, ond'è animala tutta la creazione, 
che vien tradotto dall'uomo in quella sublime ideazion pro- 
gressiva appellala perfezionamento, e il cui promotore e og. 
getto finale è Iddio. Il caltolicismo nè vuole nè può mo- 
versi. Noi dianzi lo vedemmo confino nel falso, nel simbo- 
lico, fallo da lui menzogna nell'alto che, estinguendone lo 
spinto, lo consacrava per la divina verità. La divina verità 
invece, da lui sconosciuta, gli sta intorno, e, se esso dà un 
passo, l'incontra, e n'è smascheralo. Smascherarsi e perire 
è luti' uno; la larva è la sua vita. 
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Divenne un'esistenza Fantastica dacché fallì alla missione 
dell' emancipaiion cristiana. Pel cristianesimo la natura te- 
neva preparalo le forze, che tiene tuttavia, da costituirlo in 
società, e non aspettava se non ohe le fossero dimandale. 
Pel catlolicismo la natura non aveva forze, e onde formar- 
sele esso era costretto a ricorrere all'artifizio de' prestigi 
Col suo errore erasi condannalo a ignorare le divine inten- 
zioni che alla creazion presiede Itero. Sentì in confuso la 
potenza della natura ; rna sentì in pari tempo che non era 
potenza per lui, e ne tremò, e ingelosì che quelle forze non 
avessero a cadere in mano a' suoi fedeli iloti. Proscrisse la 
natura; esecrò quel libro di Dio, e sancì il supplizio del 
rogo al temerario che avesse osalo consultarne alcuna pa- 
gina. E tenne la promessa: 1' olocausto fumò pingue per più 
secoli. Indi il terrore serbò l'ignoranza; !' ignoranza avvalorò 
la fede; e ìa fede armò il catolicismo. 

Il terrore cessò; i tempi più noi sopportarono. Il pen- 
siero si riscosse, e i lumi nelle elassi più eulte diradarono 
l'ignoranza e intiepidirono la fede. Prive delta verità reli- 
giosa queste medesime classi nell'andare di poche genera- 
zioni caddero nel tristissimo languore dell' indifferenza e dello 
scetticismo. Questo è uno stato d'inquietudine che non può 
durare, e oggi le classi pensanti anelano al Dio vivente del- 
l'anima loro, che adorano nella loro intima aspirazione senza 
conoscerlo. Ogni uom di mente è uom di coscienza ; e rende 
un cullo intanto secreto al Dio ignoto degli emancipati. — 
Pel calloltciemo queste elassi son forze poco meo che 
perduto. 

Non debbo dire perdule assolulamente, perocché il cal- 
talicismo è tuttora sì formidabile, che impone anche a chi 
noi professa: ha per sè il gran numero e nell'Europa e 
nell'America. Non ci dissimuliamo la realtà delle cose; con 
una forza che per armare la nostra ragione non aspetta che 
un cenno della nostra volontà illuminata, noi non ahbiam 
bisogno d'illuderci. Oggi le armi del caltolicisrno son presso 
a poco dieci volte più forti di quelle dell'emancipazione. It 
medio evo è ancora in vigore: il romano paganesimo conta, 
tuttavia forse centocinquanta milioni di credenti ciechi e pas- 
sivi, coi quali può a un- estreme- mettete a soqquadro gli 
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Slati lutti del|a civiltà occidentale. Nulle tre ultime genera- 
zioni la rivoluzione ba fatto più volle il giro del mondo 
emancipalo, e più volte -è perita: il catlolicismo la lasciò 
sempre passare, la vide cadere, e sempre si rimase presso- 
ché illeso col nerbo delle sue forza. Ogni potentato, ebe fu 
suo vassallo, e che ha le proprie moltitudini consacrate lut- 
lor ciecamente al prestigio romano, lo paventa, e, per iacon- 
giurare una conflagra zion religiosa Del cuor del proprio pae- 
se, deve o mostrar di rispettare quello spettro di polenzo, 
o a suo malgrado presidiarlo e persegli alle difese. Roma 
ba dappertutto i suoi eserciti io procinto contro l'emanci- 
pazione. Contro di Roma neppur le nazioni protestanti ose- 
rebbero moversi. Prive anch' esse di solida cosliluaione per 
l'ordine inlerno e per gli esteri accordi, temono di non al- 
terare quello strano equilibrio europeo, di cui Roma c il 
principe) contrappeso. Cosi pel catlolicismo militano volonta- 
rie le forze innumerevoli degli allucinali ignoranti, e militan 
costrette le forze stesse de' governi pressoché lutti; e l'ere- 
sia cattolica, radicala nel gran numero, non solo 6 inestir- 
pabile, ma vien sorretta fin dai prudenti che la vorrebbero 
annientala. 

V'è assai dì più: forze più sante militano pel cattoli- 
cisroo; esso ba per sè le forze della morale. — Il catloli- 
cismo fu pervertimento del cristianesimo; ma per quanto 
ne snaturasse i dogmi , la morale non ne polè corrompere. 
Essa era intrinseca lino alla lettera degli lìvaogelj, e a quel 
simbcJ medesimo, cui si fecero usurpare le adorazioni do- 
vute alla redentrice verità. L'amore della virtù, l'amor del 
bene de' suoi sinodi e amor di Dio, del Dio che vive anche 
incarnato nell'umanità e che il catlolicismo non vi ricono- 
sce. Laonde se la morale è quest'amore, essa per fermo non 
è intrinseca ai cattolici ; in cesi non is che contingenza. Ve- 
demmo infatti nei periodi più floridi di questa teocrazia al- 
ternarsi al regno di qualche giusto successioni di pontefici 
cattolici lordi d'ogni bruttura, d'orgoglio, di ferocia, d'ingor- 
digia, di nefandità, d'ateismo, circondati da corti cattoliche 
non meno empie ed oscene, e venerali da generazioni cat- 
toliche non meno turpi ed atroci. La pura morale è nella 
essenza della cristiana civiltà; e questa civiltà c nell' cssen- 
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za della perfettibilità umana e dell' emancipazione che con- 
ferisce la facoltà del perfezionamento. 

Da alcuni secoli però la protesta religiosa e la diffusione 
de' nuovi lumi per tutta la civiltà occidentale mossero i po- 
poli a sindacare la condotta dei loro dominatori; e, in co- 
spetto di questa insolita infinità di censori più severi che 
esemplari, i regnanti generalmente si ridussero a miglior 
(ostune. Fu questa la circostanza, in cui anche la corte 
romana e il clero cattolico si diedero presso a poco a pra- 
ticare i primarj precetti di quella pura morale dianzi non 
goari professala ebe sopra i sacri pergami. Allora la parola 
del aacerdozio, non più gì smentila dalle opere, potè conserva- 
re quel grado di autorità che l'universale nella sua supersti- 
ziosa riverenza le era andato accordando, ma che, a quel sor- 
ger d'idee più ardite, slava pei ritirarle interamente. 

Questo grado di autorità morale non c ancora venuto me- 
no al cai lui icismo, spezialmente nelle più lontane contrade che 
ne vedono la chiesa madre a traverso quelle disianze che, 
giusta l'osservazione di Tacilo, ingrandiscono tanto la venera- 
zione. ~- Ora nella decomposizione, fra cui versiamo, d'ogni 
principio di viver civile, molli de'savj e de'giusli, che certa- 
mente non tengono in grande amore il catlolicismo, ne propu- 
gnano nondimeno I' autorità sacerdotale per non perdere anche 
1' ultima speranza di non vedere spento ogni senso d' umanità. 
QuesL' ultima speranza è riposta nel clero, se sopra le moltitu- 
dini serba bastante ascendente da tenerle che non finiscano 
di sfrenarsi da ogni morale. « Gli onesti insomma, come si 
» esprime un pubblicista, non s'attentano di atterrar l'idolo, e 
» (remano di vedere un abisso spalancarsi sotto le ruine del- 
« l'altare. » Essi difendono una fede che abbiurano. — Com- 
battono dunque pel caltolicismo non solamente l'insipienza del 
numero e la prudenza de' governi; ma l'apprensione eziandio 
e la saviezza d'una gran parie dei pensatori. V è egli sulla 
terra potenza più ineluttabile di questo fantasma della vol- 
gare immaginazione? 
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Potente quanto si bib, è fantasmi! altrettanto vano; e 
basta un momento di franca ragione a scioglier l' incanto 
di tanti secoli. Un solo di que' distinti ingegni che quest'in- 
canto subiscono senza formarlo, riconosca nel Simpteroma e 
proclami come Dio non renda mai necessario il male; e i) 
prestigio menzognero sparisce. — Dal suo nascere in poi 
il cattolico paganesimo, ignaro sempre delle profonde vocazioni 
della natura, sempre incapace, come l'errore, di generare 
nuova vita all' intelletto, si rimase immobile. Ma i tempi 
corsero, e alla perfine quell' immutabili* mutati! omnia, che-è 
Dio, volle che il gran principio dell'emancipazione, come ve- 
rità, generasse le sue conseguenze, e fra esse la sua forza 
organica. Il callolicismo si arroghi a sua posta un diritto 
che mai non ebbe: le forze dell» sua fittizia esistenza, col- 
pite da un fatto preordinalo da Dio, gli vengon meno, ed 
esso già file di cadavere. 

L'esempio forse più insigne delta potenza pacifica e 
redentrice riposta nella nuova forza, deve comparire se- 
gnatamente nella contesa che arde fra la civiltà e il cal- 
tolicismo. Essa è la fonte di tutte le quistioni fra la li- 
berta e l' autorità, elle quali si riducono tutte quelle della 
nostra crisi. Colla soluzione pacifica e inevitabile del pro- 
blema religioso e della sua politica quislione verranno con 
egual certezza e quiete a sciarsi lutti gli altri problemi 
dal callolicismo sollevali, e da esso latti formidabili. Nella 
sua essenza questa soluzione È identica a quella per noi 
alquanto più sopra supposta in una discussion della leg- 
ge. Non son diverse, quasi direi, che nelle dimensioni: 
allora ponevamo in ipotesi un dissenso semplicemente po- 
litico; ora sia m nella tesi dell'odierno dissenso politico in- 
sieme e religioso. L'agente è sempre la ragione armata, 
che o illumina l'ignoranza colla sua forza sospensiva, a 
domina la passione colla sua forza attiva. Nell'ultimo pre- 
cedente capitolo ci siamo rappresimelo il caso dell'alio- 
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ne della forza aoapensiva in favore della libertà di deli- 
berazione; rappresentiamoci ora quello dell'azione della 
forza coercitiva contro dii compromette la liberta di azione. 

Rappresenliamoci di nuovo il giórno più aolenne che 
per questa terra eia scritto nel libro dell'Eterno, il gior- 
no in cui l'armo della ragione, l'Anidro si sarà natu- 
ralmente distribuita, colle sue proporzioni, ella universalità 
degli uomini. Dei moda con cui si è operata nessun si 
e accorto; eppure la rinnovazion delle cose è già com- 
pila; un'epoca che riempi tulio il passato civile, è scom- 
parsa chela chela per sempre, strascinandosi seco l'im- 
mensa crisi; e già vive immortale l'epoca della civiltà 
più gloriosa. È fallo il passaggioi il mondo de'liberi e 
costituito senza pur la presenza della forza ; a un tanto 
prodigio bastò l' idea che la forza esisteva. Cos'i son falle 
le opere di Dio: la loro prima potenza è l'idea, è la 
forza della verità La forza del ferro è in riserva pei 
renitenti dell'idea. 

E Roma cattolica qual parte ha essa nella rinnova- 
zione universale? — Roma inflessibile conta le aue forze 
e ci sfida espressamente e ripetutamente a contar le no- 
stre; e non sa che un'altra operazione, già compila da Dio, 
tulio ilsuocalcol rovescia. Orsù dunque contiamoci. — Accet- 
tiam per vera la sua iperbole dì duecento milioni di se- 
guaci co'quali essa si ostenta invincibile. Diffusa l'Aulelra, 
Roma non trova più in essi che intorno a cenloltanta mi- 
lioni d' impotenti e a venti milioni di onlagonìstì. I cen- 
tollanla milioni sono i cattolici suoi fedeli, formidabili invero 
finora per numero, ma la cui povertà economica, che rap- 
presenta l'intellettuale, non li rende che proprielarj frazio- 
nar], e spoglia di ogni prevalenza la somma delle loro forze 
politiche. ■ — 1 venti milioni sono i cattolici che, indispettiti 
per una parte alle non poche dogmatiche assurdità, e 
peritosi per l'altra de' fanatismi delle plebi, finora non si 
mostrarono che indifferenti a una fede che ora, forti della 
loro ragione e bramosi di consacrar l'anima loro a una 
verace rivelazione, sconfessano apertamente. Fel loro spi- 
rilo, po' loro lumi, per la loro energia essi sono proprielarj 
d'una forza d'Auletre decupla per avventura di quella pos- 
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seduta da tulio il restante della cattolicità. — La statistica 
delle proprietà darà a conoscere le proporzioni precise delle 
Aulctre ripartite fra le diverse classi e Tra le diverse fa- 
miglie. Io un modo più generale ed approssimativo la ragione 
del secolo le annunzia fin da ora. — Colpito improvvisamente 
da sì enorme inferiorità di potenza, il catlolicismo viene di 
repente scoperto altrettanto inferior di ragione e perde la sua 
autorità religiosa. — Ora, a qua! titolo dovrebbe conservare 
In domi oa zìo n principesca, eh e ne ero la pretesa prebenda? 

In Roma stessa il pensiero cercherebbe invano alcuna via di 
lusingarsi; lutto è finito; e per poco che si stesse a divi- 
sare alcun mezzo di appoggio, invece s'incontrerebbe la seguente 
ulterior riflessione, che rende la condizion della cattolica tea ■ 
erazia ognor più perduta. — L'estrema inferiorità delle 
forze, a cui Roma si Irova inaspettatamente ridotta, è colpo 
venutole da quel portentoso carattere di proporzionalità ond'è 
distinta l'Auletra. Ma qui non si arresta la giustizia del suo 
nuovo ordinamento; e questa magnanima invenzione ebbe 
in dono dalla Divinità il carattere di teamofora in un grado 
anche più eminente di quello onde ne fu insignita l'inven- 
zione, anch'essa si stupenda, dell'agricoltura. Ora, come le- 
gislatrice, l'Auletra applicala responsabilità delle azioni con- 
dsnnevoli ov'è la loro imputabilità. Esecutrice insieme an- 
che di questa sua legge, essa non minaccia della sua forza 
prevalente ne i sedotti, nè gli ebeli, nè gli automi, nè i 
semplici. Le popolazioni non vengon distratte il men che 
sia dalle loro giornaliere occupazioni ; e. qual che si sia la 
loro credenza religiosa, l'Auletra le rispetta, e le lascia 
con eguale libertà al loro inganno o al loro pentimento. Il 
loro rapporto coli' ordine pubblico è di nuovo stabilito; e 
l' Auletra le cuopre della sua legge tutelare, e le rimette in- 
dividualmente alla spontanea istruzione del tempo. — Si 
sa però che essa poco conosce le distanze e meno gli osta- 
coli, e che d' un volo può apparire inaspettata e a filo so- 
pra i personaggi, da cui muove il concetto o la direzione 
dell' azion da reprimersi; e può infliggere la pena a chi ne 
porla la colpa. E il Vaticano, è il Quirinale, sono gli Epi- 
scopi che posson vedersi sotto una volta di folgori in punto 
di piombare unicamente eopra di loro. 



Giustìzia e .sapienza di Dio! Quella cattolica autorità die 
colia proscrizione della natura infranse il divino Simplemma 
dell' emancipazione, sei vede ricomposto tornare innanzi colla 
irrevocabile condanna della sua potenza e della sua fede! 
I,' Anidra è l'ultimo suo Lutero, e ne vai cento; ma, mes- 
saggera celeste, essa non fa che mettere in liberta l' ani- 
versale di presagire co' lumi della ragione purificata, e di 
annunziare il secondo avvento del Cristo che scende a ro- 
vesciare gli altari eretti al simbolo, e a trasfigurarsi in 
mezzo al tempio per rivelare in sé stesso l'augustissimo 
mistero dall'umanità, nella quale vive incarnato Iddio. 
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Grandi del cattolicismo, voi cadete. Sta in voi rialzarvi 
alla vera grandezza. Se mi ripetete che la Chiesa può pe- 
ricolare, cadere non può, di grado io vel couseato. Voi fo- 
ste il pericolo; e la Chiesa di Dio per lunghissimi secoli 
io corse flagrante in quella fede che vi gettava ai piedi un 
mondo prostralo. Voi eravate pericolo si formidato che Dio 
solo putea vincerlo; e lo ha vinto. Voi perite sotto un nuovo 
ordin di cose, il cui Autore s'asconde nell'eternità- lt tem- 
po, quando quaggiù preparava il grande evento, non era 
che il suo cieco ministro; e gli uomini, che dopo averlo 
compito, paasan col lempo, non sono che i suoi ignari ope- 
ra). Iddio ha la sua Chiesa, e questa non perirà; ma non 
è la vostra. La vostra perisce. 

Conosco le radici che ha profonde e tenaci il vostro re- 
ligioso convincimento. Quando più secoli indietro, il romano 
pontefice fu detto: II principe de'ttaooi farisei, era qualche 
cosa di peggio. Oggi, — e questa e giustizia che vi vie- 
ne, — simile accusa sarebbe calunnia. Se anohe fra di 
voi è quel mal seme degl'iniqui che germina per lutto, 
io parlo di sacre verità, e costoro non c'entrano. — Voi 
non siete ipocriti; siete le vittime più cospicue e più 
deplorabili dell'antica ipocrisìa, perche ne siete i meno 
consapevoli. Coli' emozione d'un cuore ingenuo voi acce- 
so • 
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gliesle come un dono della grazia il pensiero che v'ingan- 
nava, e siele complici di un gran sacrilegio con una co- 
scienza pura e convinta, Più che da biasimare voi siete 
da compiangere. Ereditaste un' abbominazione che dovea 
dannare l'umanità; c In predicato e la venerate per la 
santificazione che deve salvarla. Trovaste degl'idoli simbolici 
sugli altari dei nostri padri, e voi gì' incensaste colla candidez- 
za dell'anima vostra, adorandoli per la divina verità. Dinanzi 
ad essa la vostra fede V impose di proscrivere il gran dono 
de! vostro intelletto; e prima che potesse suggerirvi i suoi sa- 
lutari consigli, l' intelletto era già da voi proscritto. Ma se la 
coscienza era una voce sacra, un sacro lume era l'intelletto; 
e 1' una fu messa accanto all' altro, affinchè insieme si preser- 
vassero dai fallire. A voi non rimase che la coscienza, la qua- 
le, nata nell'abbaglio e lasciala crescere senz'altro lume, vi 
appaga, vi applaude, e non sa di che. Intanto voi riposate in 
pace sopra di essa, e vi credete nel sen del Dio, da cui vi 
sbandiste. 

Irremovibili nelle vostra pia fidanza, voi per avventura 
neppur dubitate che la cattolica potestà posse venir meno sot- 
to la slessa coslituzion di cose che viene a sorprenderci. For- 
se vi affidate d( conservare la maggioranza delle nuove forze, 
ed aspettate tranquilli il di del cimento. — Non so che dirvi. 
Aspettatelo. Certo, la Dio mercè, non sarà giorno di sangue; 
non sarà la guerra santa, la più esecrabile in faccia a Dio. La 
dura tenzone si deciderà col più semplice computo, condanna- 
lo dal quale, nessuno per fermo vorrà appellarsi all'azione. La 
differenza fra due somme d' Aulelre darà completo il disingan- 
no. — Fatevi pertanto fin da ora a riflettere, come ognuna di 
quelle forze non sia altrimenti il prodotto della fede, che non 
produce più forze, ma sibhene della ragione e dell'esercizio 
delle facoltà alla ragione soggette. Potrete cosi cominciare a 
venire in grave sospetto, non quella smisurala prevalenza dì 
forza che per voi dianzi combatteva, possa essere passata nel 
campo opposto. 

Certo si è che le leggi della Provvidenza regolano il mon- 
do a dispello de' nostri più pertinaci errori e delle nostre illu- 
sioni più venerate. Ponele menle infatti che questo mutamen- 
to non è diserzion di persone; è diserzion dello forza medesi- 
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ma. la quale per lo puma volo dnllj creazione in poi cantila 
di sede , si separa dal numero c si unisce alla ragione; a quella 
ripone cui voi imponeste 'li rinnegar se slessa in Falcio all.i 
vostra Tede; e riflettete ebe rju-.-*(u mutamenlo non b opera di 
uomini; è miracol di Ilio. Dinanzi .1 siffatto spellatolo, ma odalo 
o a illuminarvi 0 a confondervi, continuerete voi toilavh ad 
«bbnndonam Mia sola vostra coscienza'' A Fronte di essi hj 
altre potenze che il Creatore mfondea nell'uomo, saran seni' 
pre per voi senza pregio? Conoscetevi nielli». 

Come .«lete coscienza, siete anche natura e siete ragion''. 
La coscienza è lo potenza sintetica dell'idea che possiam flit- 
mon i di Dio La natura è la puntazione analitica dell'iddi 
■ uè di Mio ci venia m Forcando. Lo ragione è la facoltà di con- 
frontare la nostra divina analisi colla nostra sintesi dumi, i- 
viceversa, or.de o confermare o relulicare l'idea che di Dio. o 
de'suui attributi, o delle sue opere, o del.'e sue lep«i noi con- 
c epiamo. — Sono sili vili, ognuna dflle qmli è essenziale alle 
altre per agire io quel grand'onlme enuncialo nel Si mi, ile Ri- 
me. I.a coscienza vi è significala cello stipite dalia cognizione 
ronsiileralu assoluto ; e allora la ragione * ien significala dalla 
cognizione deieiirmala, la quale, d'accordo colla coscienza, 
crea la potenze della linea ideale, e d'accordo colla natura, 
erea le potenze della linea economica. Quesl'è l'uomo. L'ope- 
ra sua è la scoperta del \ero, 0, in allei termini, la successiva, 
continua e infinita formazione del concetto di Dio, che è t'ulti- 
mo line di tulle le creature conscie di se slesse ; che È la su- 
blimità della loro morale; che e lo spirilo e la santificazione 
della loro religione. Con un Obbielio senza fine questo lavoro 
suppone nell'uomo una perfettibilità senza limile. Ora la vo- 
stra cattolica instiluzkme esclude perfettibilità, natura, ragio- 
ne. Per l'opera aduaque della vostra coscienza che vi rima- 
ne? Quella facoltà che non trovale nel Simplemma, e ohe, 
scompagnata dalla ragione e dalla natura, è un pericolo, se non 
è un delirio: l'immaginazione. 

Giunti pertanto al lume di un' altra vita, voi offrirete nJ 
Giudice eterno le pure intenzioni della voslra coscienza, ed 
tigli le accetterà, perchè la sua giustizia è misericordia. Ma la 
sua misericordia è giustizia, e sperate voi, instilulori de'po- 
puli, eh'Ei non vi chieda, perchè dalla voslra inslituzione. 
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ria cui tarila mole pendeva di fiorii umane c divine, sban- 
diste ragione, natura, perfettibilità? Se questo giudizio fosso 
uno di que' secreti che han da passare soltanto Tra Dio e 
l'uomo individuo, non sarei io il temerario che osasse pe- 
netrarvi. Ma Dio stesso sto per manifestarne la sentenza ai 
popoli, loro mostrando solennemente quel che per essi Egli 
aveva preordinalo, e che voi per lo meno dovevate lasciar 

La vostr'ora però non è ancor sonala, e per voi siete 
tuttavia in tempo di riparar nobilmente, santamente. Ram- 
mentale l'ultimo parola del Siinplemmo, e non la sdegna- 
le. Dio colla sua mano onnipotente ripose in quell'aula mi- 
steriosa la virtù di costituire l'ordine delle cose venture, 
ne più permette che rimanga virtù inerte. A chi prende a 
consultarla, l'Anidra è il vaticinio infallante per le condizio- 
ni generali del prossimo mondo politico. Svanisce al suo 
apparire l'impero dell'ignoto, perchè si sposta e mula allog- 
giamento la pubblica forza. Il terribile ignoto, il minaccioso 
impreveduto potè dominare, fioche la forza fu nel numero 
che non conosce dimani. La forza passa alla ragione; e la 
ragione concorre colle preordinazioni a prepararsi essa me- 
desima la propria vita. Anche la nuova forza sarà predo- 
minante, sarà universale come l'antica; ma non sia mei più 
chi confidi di armarne né i fanatismi, né le passioni, nè le ere- 
sie : la forza politica è ancora in tulli; ma v'è nella misura 
della ragion di ciascuno. 

In virtù di questa miracolosa proporzionalità, — pone- 
tevi infine tutta la vostra alterazione, — la forza dell' Au- 
lelra è universale e predominante non più come il numero, 
bensì come la ragione. Nella nostra crisi, all'interno delle 
nazioni, — si confessi o si dissimuli, è fatto, — quello che 
dirige i governi, che li predomina, che li crea, li protegge, 
li tollera e li distrugge, è il numero. All'esterno si accosta 
a gran passi un soqquadro più spaventevole. Istruite dagli 
eserciti, che portano i flagelli della guerra dall'Europa al- 
l'Asia, dall'uno all' allro emisfero, le plebi di tutte le nostre 
nazioni si allestiscono a tramestarsi insieme, a portare la 
loro crociala cosmopolita sopra qualunque parte della terra. 
Contro chi? A nome di chi? Il numero non 6 tenuto di 
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saperlo. Crede però di saperlo nel molto d'ordine che gli 
viene imposto in un grido sempre variabile e sempre incom- 
preso, urlando il quale si avventa ovunque trova da distrug- 
gere avanzi di qualche ordine o di qualche forza civile; e 
vi si avventa a nome senza dubbio di qualche impresa im- 
possibile, dappoiché oggi sono impossibili non solo le assur- 
dità evidenti, ma eziandio tutte le necessità dell'emancipazione. 

Fra le impossibilità fatte nondimeno oggidì probabili noi 
più sopra di già ammettemmo che il numero delle plebi 
potrebbe altresì concitarsi, armarsi e prender la croce a no- 
mo della vostra fede; e su di ciò potreste fare assegnamen- 
to, ove i tempi seguitassero stravolti come que' che corrono. 
Ma che? Sorge 1' Auletra, e forza di numero più non esiste. 
Se il numero è diffuso sopra tutta lo terra e si può accen- 
trare sopra qualsiasi punto, coll'Aulelra ha eguale facoltà la 
ragione, la qual parimente sopra tutta la terra è diffusa. 
Che se essa non ò frequente come il numero, ha un'arma 
sua propria e al numero preponderante. E la sua arma ha 
inoltre un moto impareggiabile che sulla linea lesa del rag- 
gio di luce la porla più pronta dell'aquila a qualunque re- 
moto orizzonte. 

Ben seppe la natura, perchò seminasse per le distanze 
dell'orbe le tempeste de' mari, i preerpizj de' monti, le bel- 
ve, i geli, gli ardori e mille altri disastri. Furon barriere, 
colle quali le umane ignoranze cosparse per la terra teneva 
separate, affinchè non convenissero insieme per qualche mo- 
mento d'irreparabile sterminio. Poscia oggidì, allorquando 
l'umana ragione moltiplicala ovunque ed educala a una 
vita universale, chiama lutti i popoli a comunione di verità 
e di beni, la natura le apre i cieli, sgombri come Io spazio, 
e tutti li pone indistintamente nel dominio di tolti. Il nu- 
mero peregrina sempre a stento fra le primitive scabrosità 
del nostro pianeta; e la ragione dalla partenza all'arrivo 
non ha da traversare che un ponte di aria. — Che dico 
io mai? Non v'e più numero. Le genti clic io componeva- 
no, degnamente son rappresentale anch'esse come ragione 
colle loro frazioni nel!' Aulelra. Nell'Auletra dunque, in com- 
pagnia d'una ragione sì detersa da ogni meo puro princi- 
pia, per fermo v'è il Dio de' lìberi ; ed Egli c che, anche 
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nei nostri ordini umani, viene di lassù a giudicarvi. Potre- 
ste forse riporre qualche speranza negli uomini, clie son s> 
ritrosi ad accettare il loro bene; in Dio no, che mai mm 
cancella i suoi decreti. Dinanzi a Lui stanno due princìpj 
antagonisti: l'emancipazione e il eattolicismo. A quale il 
renile, a quale Vite abbia ad essere pronunzialo io non dirò. 
Rammenterò invece che l'emancipazione è l'opera di Dio, 
e che il callolicismo fu l'opera de' barbari. 

Vi lascio col pensiero a questo immenso avvenimento. 
Possiate voi comprenderne la gravità e l' imminenza. E av- 
venimento grave rome una nuova umanità che in esso vie- 
ne a ordinarsi; imminente come l'idea, che non larderà a 
comprendersi, della sua necessità e della sua potenza. L' idea 
precorre l'avvenimento; e la sola visione mentale di un'ordi- 
ne che, senza verun dissesto, appaga tanti voli morali, econo- 
mici e politici, basterà a introdurlo. Savj della Chiesa, ricono- 
scete la Provvidenza in questa sua legge inevitabile, e ado- 
ratela. La vostra coscienza è smarrita ; ma se ancora è one- 
sta, se essa non fa velo impenetrabile al vostro intelletto, 
siale grandi in faccia all'umanità e in faccia a Dio; date 
un grande esempio e vendete un gran servigio. Non aspet- 
tale la forza sopra di voi. Ponetevi dinanzi si nuovi lumi, 
e proferite la veneranda confessione, che i! vostro regno 
non era nelle intensioni divine; abdicatelo prima che spari- 
sca dalla nuova tetra. Svergognale da voi stessi quell'erro- 
re che, sotto veste di angelica verità, nel sedurvi corruppe e 
snaturò la cristiana inelituzione. L'umanità sta inspirandosi a 
un sublime allo di fede rinnovala. Quale edilicazione se da 
voi fosse iniziato! 

Potessi io sperarlo quanto lo bramo! 
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So di non ingannarmi se ritengo che questa contesa del 
catolicismo, sì complicala di quislione politica e di quislìon 
religiosa, fra tulle le odierne nonlese sia la più fiera. Insolubile 
anch'essa, nella coedizion delle forae attuali, come tarile a 



lanle allre, s' inasprisce ogni giorno assai più d'ogniallra. Mal 
ciò grado ognuno potrà aver compreso che sollo la nuova 
l'orza della ragione si scioglie anch'essa paci fica me ni e, irre- 
vocabilmente. A deciderla senza pur ricorrere a verun ap- 
paralo di forza, non v'è che a coniare, a un volo per Au- 
Ictra, il numero dei voli che o la continuazione del presente 
sialo politico-religioso, o la sua modificazione, o la sua abo- 
lizione pronunziano. Proclamala questa numerazione, una in- 
terior resistenza a una forza assolulamenle ed evidentemente 
predominante non si comprende. — Nondimeno anche senza 
comprenderla, supponiamola. — Mettiamo che la giuslizia 
universale abbia pronunzialo la cessazione dell'attuale au- 
loriià jerocralica, e che l'autorità protesti e resista. Come 
eseguire la sentenza di abrogazione emessa dalla ragiono 
umana? L'ultima sua parola sarebbe forse quella stessa 
della ragion diplomatica, guerra? Contro chi, se quaggiù 
non son più forze contrarie che appoggino la resistenza del- 
l'autorità abolita? se lassù non ve n'èche una minoranza ; 
e se fra questa minoranza medesima dì proprielarj di forze 
i soli esposti in lutti i loro possedimenti sono i protagonisti 
dell' azion condannala? Col venir meno delle forze del nu- 
mero è mancata altresì la possibilità della guerra: è la con- 
seguenza di queir aforismo che la responsabilità è posta 
dov'è l'imputabilità. 

Nel nuovo diritto politico gli atti eseculorj d'una sen- 
tenza, per quanto imponente ne possa essere l' obbiello, 
per quanto siano slati deliberati in un sovrano congres- 
so di plenipolenziarj" rappresentanti di lutti i proprielarj 
d'Auletre, prenderanno mai sempre la natura e le propor- 
zioni delle privale esecuzioni giuridiche nel nostro diritto 
comune. L'unica differenza sarà che le sentenze verrai) 
commesse alla coazione dell' Auletra. L'assoluta superiorità 
della sua forza, che la mette fuori d'ogni possibile compe- 
tenza, le conferisce questa massima semplicità ed efficacia 
di azione. 

E nella calma inalterabile e dignitosa di questa supre- 
ma giuslizia si scioglieranno non solo tulle le controversie 
concernenti la rinnovazion delle cose, ma quelle del pari 
che riguardano la conservazione d'insliluzioni o di dignità 
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che già esistono, e che la crisi barino traversata costante- 
mente combattendolo. L' arnia della ragione non è fallo sol- 
tanto per deironizzare le podestà incotnpaliliili coli' emanci- 
pazione de'popoli; ma per raffermare eziandio quelle che 
le più ardue prove han saputo affrontare per veder d' in- 
trodurre P emancipazione medesima contro le impossibilità 
dei tempi. La necessità di non perire in mezzo a tanti ci- 
menti ba già elevato al potere e posto in evidenza in varie 
contrade uomini per prudenza e valor politico singolarmente 
onorandi. Essi non poleron vedere l'ostacolo invincibile che 
nella natura delle cose corrotte contrastava egli ardenti voti 
de' loro popoli; videro la giustizia di questi voti, e senza 
disperare, da generosi vi si sacrificarono. Così si fecero de- 
gni di rimanere gli antesignani delle nuove inaliluzioni. La 
riconoscenza e la venerazione universale li circonda, e se 
il sistema dell'emancipazione ha la sua base economica so- 
pra la proprietà, questo tributo di pubhlica estimazione e 
un genere di proprietà clic loro compete. Anche un gran 
credito morale è un capitale ingente, e produce la sua pro- 
porzionala utilità. Parrai anzi che la filosofia degli economi- 
sti potrebbe inscrivere simile proprietà in capo a quella 
nobile ricchezza che essa chiama immateriale. Certo si è 
che un appannaggio di universal riverenza fra gli emanci- 
pali si risolverebbe all'uopo in una proprietà materiale com- 
posta di miriadi di forze. Non ebbe altra base che una si- 
mile venerazione la potenza di tulta la prim' epoca sociale; 
c tuttoché la venerazione non fosse ancor ragionata, diede 
base incrollabile. 
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CONCLUSIONE 



Quando nella campagna di Mosca del 1812 due grandi 
imperi erano alle prese, l'autocrate delle Russie ordinò la 
costruzione d'un enorme aerostato che, pregno di masse 
fulminanti, fosso ito a sospendersi aopra gli attendamenti del- 
l' imperator Napoleoni e del suo Sialo Maggiore, e a sob- 
biasarli eolio un oragano di folgori. Costruito imperfetto nella 
precipitazione di que' frangenti, il mostro titanico non resse 
colle ali al breve suo volo; e il trucidamelo andò fallito. 
Tu ventura: un grande orrore di meno nelle pagine della 
storia che gridan vendetta. 

Poco per altro mancò che un'ecatombe d'uomini in- 
signi non fosse consumala; e forse una susta o più vigorosa 
o meglio collocala cambiava allora tulli gli ordini politici 
della lerra. Fingiamoci infalli operata queir atrocità, e le- 
niamole dietro nelle inevitabili conseguenze che avrebbe 
provocate. 

Un'inondazione di forze dello czar e delle potenze a lui 
collegale avrebbe coperto la Francia e le nazioni ad essa 
unite. Ma i congiunti del trucidalo imperadore e le famiglie 
de'capitani superiori sfracellali al suo fianco, nel loro lutto 
hanno imparalo la facile maniera di ricattarsi. La mole in- 
fernale dell'atmosfera non È un privilegio del Moscovita; e 
le vie dell'aria che mettono alle dimore di quel monarca 
non son precluse. La costruzione dell'aerostato devastatore 
non s' impedisce. Un sotterraneo, una grolla, il giogo U' un 
monte, un'isolelta deserta, uno scoglio, una nave che corre 
l'oceano possono esserne l'officina e il laboratorio. Nè mi 
si parli della mancanza d'una spontanea locomozione aerea. 
Tutte le grandi invenzioni furono innanzi tratto lacciaie d'im- 
possibili da un volgo che si dà vanto di scienziato ; e tulle 
si vendicarono coli' offerir nuovi agj e nuove prosperità ai 
loro stessi detrattori. Con tante cognizioni, con tante espe- 
rienze, quante ne ha raccolte il nostro secolo, sarebbe tempo 
oggimai dì smettere un gì mal vezzo. Anche l'arie aeronau' 
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tica è nel!' ingegno umano; ve la /ipose Colui che la fece 
instrumento della politici emancipazione; e nella circostanza 
di che trattiamo, un premio o un altro incentivo a! pensiero 
ne avrebbe fin d'allora promossi e ottenuti gli opportuni 
perfezionamenti. 

Dopo alcun mese adunque sorgono di nottetempo, forse 
da più angoli del globo, ì demani volanti e fendon l'aere 
avvolti fra le ombre. La notte È ancor densa, quando, librali 
un istante sopra la reggia delle Russie, vi sfrenano addosso 
un'improvvisa tempesla di mostri tonanti che al piombarvi 
ne rompono a un punto le tenebre, i tetti e le mura, e in 
poco d'ora non vi lasciano che caverne e cadaveri. 

Nò certamente sarebbe stata questa 1' ultima strage per 
l'Europa; per me voglio che lo sia; sono stanco di tanti 
ribrezzi, e ricorro ad altre idee. Pur troppo oggi stesso può 
prepararsi una vicenda indefinita di conflagrazioni, di cui 
non v'era immagine che negl'inferni; ma non per questo 
ci abbandoneremo ai terrori. Sia che vuoisi, Bara esso una 
volta quel reale principio della fine che il desiderio ha si 
spesso preconizzalo e che la crisi ha mai sempre allontanalo. 
Gli uomini possono accingersi a laidire di sangue umano 
anche i cieli; ma sappiano dianzi che quella de' cicli 6 la 
via sacra scelta dalia Provvidenza, perche passi di là il 
trionfo perpetuo dell'emancipazione. La Provvidenza ho di 
gran mezzi secreti! La nautica atmosferica è uno de' più 
ammirandi; e se gli uomini ne prendon la nave per una 
macchina marziale, sbagliano a partito: invano essi mirano a 
perpetuare la guerra collo strumento preordinato da Dio ap- 
punto a sbandirla per sempre dal mondo. 

Vedetela infatti applicala perfino ai traviamenti dell'umana 
malvagità; osservatela nel tentativo fallito della campagna di 
Mosca; osservatela nell'azione per noi supposta della ven- 
detta francese; osservatela in quante altre simili iniquità 
sappiale immaginare, vi scorgerete aerapre una naturai 
tendenza alla giustizia, all'ordine e alla quiete universa- 
le. Fedele a quel suo gran principio, sì indarno anch'esso 
a' nostri di reclamato, di porre la responsabilità dov'è l'im- 
putabilità. l'Aulelra rivolge direttamente le sue armi contro 
gli autori supremi dell'offesa da punirsi, e rispettale mol- 
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liluilim sia dulie popolazioni, sia degli eserciti, i quali non 
lian più ragione di essere, e si rifondono nella città. Sa che 
fra le moltitudini eia produccndosi il perfezionamento, e le 
lascia all'opera in una pace inalterabile. 

Or dunque, quand'ancora la fatalità de' casi avesse a por- 
tare che qualche sconsigliata temerità di lassù si tramasse, 
silenzio! e chi ha un senso di misericordia pe' dolori del- 
l'umanità sì ponga in attenzione. Anche i cast hanno un 
supremo Moderatore, e quel divisamente approntalo per ope- 
rare portemi di disastri, ben poi re bh' essere l'involontario 
araldo de'tempi nuovi. La nove de'cieli iì un'arma, ma non 
di guerra. Quando essa da aè sola si sarà distribuita, essa sorà 
l'arma della ragione, e carne tale l'arma della giustizia. In- 
chiniamoci dinanzi ad essa. Essa k che viene a compiere il 
voto formato da tulli i savj, e non speralo da veruno; essa 
è che viene a trasformare la guerra fra le genli in un'azione 
giuridica, come viene a volgere la crisi de' popoli in libertà 
e grandezza. Quest'ordine di cose quanto è prezioso, altret- 
tanto h impreteribile; e colui stesso che mirasse a corrom- 
pere ed avvilir l'Aulelra col dimandarle delilli, si sgomen- 
terebbe del suo ordimento, ove conoscesse die affretterebbe 
la formazione e la propagazion dell'ordine, e con esso la pro- 
pria sua punizione. Laonde la previsione della giustizia del- 
l' Aulelra è malleveria contro le improbità del maltalento. — 
Fra lampi si fugaci d'una sì insolila luce troverò io fe- 
de? — 11 mio dovere non è di trovarla, è di cercarla; e, 
checche sia per seguirne, io l'adempio. Chi ha gii condan- 
nalo il mio annunzio fra gì' impossibili, mi abbandoni : ci tor- 
neremo a incontrare più lardi. 

Per chi sia perplesso nel dubbio io da lunga pezza avrei 
in pronto l'ampia, la polente dimostrazione, più ò più volle 
irresislihile di evidenza, col titolo di Scienza Tiiatica oblia Lao- 
stenìa. È la medesima verità di questo scritto eslesa per quat- 
tro gravi volumi, che io non credo sovcichj. I voti più ferventi, 
posso dire, di tulla la mia vita furono per compiere questo 
lavoro e per offerirlo alia civile società, lo quale sotto le 
imperfezioni slesse dello mia parola ha pur da ravvisare il 
vero obbiello delle sue invocazioni. Già tempo il lavoro fu 
compiuto quanto può esserlo il primo programma di una 
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immensa costituzione, di cui finora non si era neppur so- 
GjieLi alo la possibili; esistenza, e di un'era destinala a un 
interminabile perfezionamento. L' instancabile pertinacia però 
dell'avversità e la natura medesima di un'opera che, p:-jma 
di manifestarsi per infallibile, a tante apparenze si annunzia 
per incredibile, mi lasciano tuttora incerto, se io, pien d'anni 
come sono, vedrò esaudito il mio voto supremo. 

Laonde chi si rimane pensoso fra il nuovo vero e le ve- 
tuste consuetudini, per compassione della nostra martire uma- 
nità, si chiarisco. Rivolga in mente l' inconlrastabil genesi 
dell'augusto Simplemma, e amplifichi e illustri l'esegesi che 
in queste poche carie ci fu dato di apporvi. Rifletta, come 
per preconoscere un avvenire sì nuovo la difficoltà è essa 
slessa nuova all'estremo, imperocché e l'avvenire della se- 
conda costituzione universale; ed era scritto nelle superiori 
preordinsiioni che, siccome segni per la costituzion primitiva 
della tutela, anche per questa dell' emancipazione l' uomo 
avesse dovuto prima possederla, poscia conoscerla. Ha l'uomo 
sconsiglialo perturbò questi ordini; indi sull' emanciparsi ebbe 
bisogno della novella costituzione, e non la possedette e mol- 
lo men la conobbe; e nella sua ignoranza e nella sua pri- 
vazione ei si trovò condannato ad espiare il suo fallo. 

Nella quale espiazione tulle le nostre ideo pratiche sono 
in flagrante contraddizione colle idee de' nostri principj. Noi 
co' nostri principj aneliamo personalmente all' indipendenza 
politica, e nel fallo non siamo ohe politici strumenti; — noi 
acquistammo alti diritti, per l'azion de' quali cerchiamo la 
forza corrispondente, e riinaniam sempre inoperosi co' nostri 
diritti senza forzo, impediti da un numero assai maggiore di 
forze senza diritto; — noi possediamo tesori d' idee produt- 
tive che ed arricchir la terra chiedono in prestanza i capi- 
tali della pace; e i capitali van tulli nssorhili dalle opere 
d'una guerra sempre ed ovunque imminente; — noi ci 
senliam morali, degni, capaci di nobili virtù, di lumi ineo- 
nosciuli; e gemiamo abbietti io mezzo alle volgarila, alle 
licenze e agli errori (iella più bassa ignoranza; — noi in 
breve ci sentiamo emancipali utile i.ioc, e viviamo oppressi 
dai fatti E questi fatti, che sono il nostro supplizio, son 
t'opera di secoli, e l'abito più che inveterato li ha in noi 



— 105 — 



noluiali, e noi li conserviamo, e noi li vogliamo oggimai 
come nostra natura, e noi non crediamo che fuori di essi 
possa trovarsi più civile esistenza, mentre, per colmo di 
assurdità, con tanti affanni pur la cerchiamo. Smarriti lungi 
dalle sovrumane preordinazioni, noi tormentiamo ne! male 
e non lavoriam che al male. Gli strumenti della tutela po- 
litica, da secoli compila, son falli gli strumenti della nostra 
crisi, e noi li riproduciamo e li adoperiamo quali strumenti 
delia nostra emancipazione. Tutta volta non ne siamo gran 
fullo contenti, e aspettiamo qualche cosa d'ignoto, ma l'aspet- 
tiamo in quel che conosciamo; ogni altro ignoto e follia. — 
Così seguitiamo ad espiare le amiche colpe, e giustamente, 
dacché ce ne rendiam complici col trascurar di conoscerle, 
tion che di ripararle. Espiamo, e neppur sappiamo di espia- 
re. Forse confidiamo di ben meritare. 

Generoso pensatore, al quale io bramo di consacrare le 
mio consiilerazioni, queste antilesi fra i nostri principj e i 
nostri alti sono esse che formano il nuovo e formidabile 
osiacolo ni riconosci mcn lo della nostra salvezza. Ma voi tor- 
nate al Simplemma, e la meditale l'avvenire. Interrogate 
k potenze di quella sovrumana compage e i loro comuni 
attribuii, e fermatevi soprattutto a queir inopinalo prodigio 
dello loro proporzionalilà. Durale, e vi scoprirete lo spellacol 
sublime della ragione armala, e la viriti di costituire l'eman- 
cipazione in un ordine immenso ed inviolabile di libertà 
mirabilmente relativa, li lavoro di Dio operato nell'eternità; 
continuatelo voi, e datelo all'esistenza nel tempo. In mezzo 
agli stupori del vostro spirilo aspettatevi che vi soprnggiun- 
gano ii passato e il presente a insistere, onde riimunlinli 1 
la vostra nuova ragione. Sarà quello il punto decisivo, e con- 
tro di essi voi reggerete. Essi c'ingannano: il passalo, e il pre- 
sente che lo continua, non han più diritti; e se hanno an- 
cora le forze, son quelle le forze che ci perdono. La gran 
legge dell'avvenire per voi non è più un'incognita; mani- 
festatela ai popoli elle l'ignorano e l'invocano. Forse la 
voslra lolla a difesa del nuovo vero costerà all'anima vostra. 
Accettatene il sacrifizio, o generoso, e anria!ene altero. I fred- 
di sudori che vi solcheranno la sacro fronte, saran le ultime/ 
pene dell'espiazione universale. Fortezza adunque c (Manza! 
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Lasciate ad altri il povero varilo di essere del nostro 
tempo; voi siate dell' avvenire, e createlo. L'uomo insignito 
della pubblica riverenza lo può colla parola. Pronunziale la 
verità del Simplemma ; e a quella voce comparirà l'epoca 
nuova. Chi le verro incontro od accoglierla, l'avrà; chi vor- 
rà ripudiarla, l'avrà, ed ei pure ve ne sentirà grado. Cosa 
sì grandi non eoo fatte, perchè vi eia ri uomini che vi pas- 
sino sopra, e a chi us 1 ocelli le calpestino. L'ultima rivolu- 
zione, accompagnala da una pace costante, e 1' unica glorio- 
sa, e sia in vostra mano. E rivoluzione che nessun secolo 
potè mai pensare, che nessun secolo potrà mai ripetere. 
Resterà sola in mezzo alla storia dì due civiltà, una delle 
quali finisce e l'altra nasce immortale. 
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